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Appoichè io ebbi l'ili- 
• vidiabile onore d' ef- 
fere afcritto - tra i fem di V bi 
STRA Eccgi.LENZA,penÌai fubi- 
to 



io di dovere jiff edè^uio dei chia- 
riffimo Voftro Nome , prefentar- 
vi alcun faggio de' miei •ftodj.guaT 
diti. Ma per confeflàre la'verità, 
fono flato per qualche tempo fo- 
fpefo^ fè d' altronde chE dalla Vo- 
ftra Nobiliffima Famiglia io doveP- 
fi prendere d' uà.' Ifloria 1' argo- 
mento . Imperciocché chi è co- 
lui , per poco che lia informato 
delle vicende , non dico dell' Ita- 
lia , e dell' Europa tutta , ma di 
quella fola Città , il quale , entran- 
do nel Voftro augufto palazzo al- 
la villa di tanti Eroi nel Secolo 
e nella Chiefa , nell' Anni e nel- 
le Lettere , nella Patria e fuori 
celébratifiimi , non fenta 
Weenderfi dalla luce vivifliraa, che 
i lato; gloriofi nomi alla Pofterità 
tiamandatono? E certamente dopo 
■■ " la 
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1» Rea! Cafa de' Medici , tra le 
più nobili é chiarè Famiglie di 
quella Città cbe meritino un' teo- 
ria, i5 è la Voftra, che à goduto 
nel mondo què'più ditlinti onori, 
che da tutte le Corti Europee a' 
Signori particolari fi poflbno mai 
concedere . Ma la novità > é 
la dignità delli jiiatétià ietsao ' niì' 
olhicolo alla prontezza della mi^ 
divozione verlq V Eco4hit:^^X■ 
VosTllA , nella quale , oltre il 
poflèflb di tutte le Virtù Princi- 
pefche , io ravvifo un nobiliffimo 
genio per la Letteratura , e per 
tutto quello, che rifguarda 1* uma- 
no fapere . Onde vi fupplico , in- 
tanto che io polla coli' occaìione 
di frequentare 1' Archivio della 
Vo- 

(() Efiflc nella LibretU del SIg. Principe nominato un libro ca> 
fvetie di cuaja rolTo, dove fono dactiicì inni gli onoii fit- 
ti alli (m Dobiljffima aù , 



Voftra .Gaft , ' .ijieteermi' i al //atto 
delle gefta de' Vortr» Maggiorai , 
a permettere , che fotto gli aufpi^. 
cj favorevoli della Voftra sutpre- 
voliflima protezione , comparifca 
alla luce ilprefente libretto, che, 
fòppreflb ogni altro titolo, porta 
in /ronte quel!' altiiiima ftima che 
4eU' iM.fi? l.f;? K. y osTR a; : io 
profelTo tiia h giii fiacer» «d iimi- 




U D A L R I C O 

■ MARCHESE Dì TOSCANA'. ■ ■ ■ 




Fofie li partito, cheil Duca e Mar* A", njt. 
■chcfe Enrico Ufciava nella Tofca- 
na, o foffero altre cagioni retati- Siitoinfc. 
ve Bgl- intereffi delle città e Si- ìjf 
gnori particolari, tntto vi era fcon- ^^^V 
volto ett agici^to. Pietro Abate di Kup. 
Giugni y appièflo il MurmtoEiine^ 
gii Annali il' Italia O > fcrivcnrfo a Ruggieri :Sioi4t 
Sicilia. W.jdifsa^^he le umane e le divine coTe.iie- i^^iv-'il 
raaooin .vi) .^tfbijiii&,.e--tn. una. confniiotte cftmiUT --I:' -"'^ 
clie,.ni coafeguBnia idirqueflo) citcij le ceri«i..i 
borghi, le vtlle,le pubbliche fti'ade,e ie Qeflè.à Dio 
coniacrate chiere erano efpdllé agli omicidi , a'-lkcri- 
legi , -aUe raptne ; e che i Pellegrini, ì Mdnacii,i Pite-< 
tif.e i'.pFeIatt. più rifpeccabili' erano' pcrfeguiiadi. si 
cradehnenu , che , ohre l'eflère fpagliati de', loro b» 
ai 1 e'Ji&acenil Jalle loro chicle, ycaivatlQtpÉflb msb 
trattaci con le pcrcoflè, ed anco uccìlì* 

A IL E' 

(I) T. xir. .: J ili 

{i) L. V. ep. 14. .0 
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Ad. f li. ETupcrfluo il rrcercare "altrove , "die "lielfe di- 

lla- II. fcordie , e nelle guerre Hi qucfti popoli la forgcnic di 
11 Matcli. canci mali. Infatti I' Ammirato ('), ilopo Ottone Vc-i 
Udatiico fcovo di Frilinga foggiunge, riepilogando > cred'lo,' 
«T V- parole, all'anno 1144. che 1 Sa- 

(0^,'" j Refi con qiie'di Lucca, econ le genti del ConteGui- 
EioiCtini Guerra danneggia vano il noltro contado , me -che 
il Marchcfc Udalrieo alla cella de' Fiortntini, e de"- 
Pjfani loro alleati in ijucAa, juerra rirpiiife i nemici 
si bnvamente ,:che 'li condulie Ru Catto le mnra del< 
la: loro, città ,. occupando .molte loro callella> e fa- 
cendo molti prigionieri y che egli condufTe a Firen- 
ze, e, fecondo alpani , traKÒ molto afpraniente. iti' 
di , per quanto riftrifce il lodato- Storico ,. fu con- 
fegnata dal Marchcfc, per fopprimere le rfifcordie di 
quelli Comuni, la terra di Mariuri a Voldimaro Ve- 
fcovo di Volterra, e ad Oggerotco , e Cavalcante Con- 
foli di quella cittì , tìntaniochc non folle liana la cau- 
li decifa col decreto del Re ( cioè di Corrado J . U ilku- 
,• ■ ■ * mento- di detta confegna fu. veduto dall' Ammirato , 
* " ' ' il quale profegue > dire , che Udalcico vi prende il 
r tìtolo- di. Marehcfe di Tofcana ^ e di Vi cerna rchefe_, 
i'vFireaee i -laa quello- def' eflèr perita, con molto 
difpiacere «Icglì i^u^où, poìebi aè alle mie , nè alle 
\ «itnitdiligeKU lì è'ponm>ritxovare'iicll'Ar«Iuvio4'I 
Vcfòaiada di VoUern 1.. dùve eSi&en t,' tempi iteli' 
Ammiram.. - ' - 
Frlndpi» . III;. Comunque- perà termuui&K). tinti dirordinij 
itìCaogfl- potremo, fciiza tema d' errare^ collocare ìnxanto- ptt 
immediato fuccertbrc del March. Enrico il Superbo* 
qucft' Udalrico,aflegnando all'hanno irj}. il principio 
del filo, governo; poiché del mefc d'Agolto di detto 
anno, benché l'Indizione fia feguatimtk , abbiamo nel 
Bullettone l>l di quell' Afcivefco-vado I' appreHò me- 
moria ; Qaaiiier Ildekicus Makchio Toicie fccutus 
vefii£ia III- Oiionis > i3 III' Lubarii Imptraitmm , d 
C«f- . 
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Htm jilbtrgheriiaa M/a^^ÒBaibiii d^itawSiL PUiMibut 
S. PtlTÌ dt BiSide , S. Stepbati de Cumpali , & dtJ 
I>ctì»tfì dt oijlis. privil^'a fatti tjut figill». figiilaa i 
ftriplB per Galit. Kat' frb milltf. eetief. trionfi naair- 
VIII. Ittd. Akvu/ìì. Le quali ultime parole credilrei' 
che doveflcroflfcr corrette cosi: FUI. Id. cioè Idiu 
A»Si!ii • Giace ancora rell' ofcurità altra fcriitura , 
che Francefco Maria Fiorentini nelle iVlcmonc di M«- 
liJda I>) aflèrìfce conrervarfi nell' Archivio dell' Arci- 
Mfcovado di 'Lucca , fegnm A. d. 7. . per la quale I' . . - 
anno ti4ìi fu'da quello Marchefe conceduta la Cor-, 
te (fi Bientina ai Vcfcovo di quella città. ' 

IV. Ma appena che il Marchefe Udalrico cbbt^- A"- "M5- 
rcrminaia la guerra accennata fopra, fi allontiinà daw. 

i]iieAa provincia in tal mudo , che io credo:(lì potcr-Sui lonti* 
affcrniare) che egli pii non vi ritornaflcL he fcrtctw naniidi. 
«pobbliMte dopo queflo témpb.che parlano diluir ^''^ffnew. 
o nella Germania j o di ^là dall'' Alpi-in Aquileja 14 ' 
addicano) oca col tisdlo:'^ -Matcltefii di Toicana-i ed 
ora fenia,come appreflb divireremo fecondo l'ordine 
de* tempi ruecincamente. Appreflb il P. Bernardo Pe- 
sio nel Codice Diplomatico ^ell* Badia A.dmonterc_, 
nella Siiria (>> l'anno 1145. ritennxlo l' Indizione y 
legnata yill. il noUroMarcheTe-con-Romano Velro- 
vo Gurcefe , ed Enrico Conce dì Gortzen é prefen* 
te alla eeffione d'un eSeito, che Arvico fervo della 
Chiefa di Saitzburg con la permifllone di gueil'Arci- 
vefcovo , Corrado , fece nelle mani d' Engefcalco di 
Friefac. fD.n.II.) Eleifono 

V. Nell'anno predetto» del mefe di Febbraio , fot- ddPonte. 
to il di is.fegul l' eleiione-del Pontefice EugcoioIII. fin Euge. 



■ Cvfitaii de Mamtaeutói/e. 



. ^Cmfirmm Muiit Jtwst 



A a 




(ij L. UT. 
Il) Loc. cii. 
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An->t4T> Biulio'.' toavei^no" precèduto nel goveriio (Ièlla CWe- 
Ind.VlU. fa di Dio Celeftino H. die la rclfc non più; eh*,,;.. 
meCiCgiorni ij. indi Lucie) IJ.kcli'e. la tenne. meli ii. 
C 14. giorni , e fu, molto inqirictaio dalla Elisione de- 
gli Eretici ArnaldiAi, che ,fii(ìngaiido:.'Ia .Vaniti de' 
R.oniaDÌ}gli avevano indotci.a crciilì.aU' illò antica 
il Senato td il Patriiio, e ad aflègoate l'onorario ai 
(pelle dignicì fulle rendite pontificie . Eiige.iiio III. 
il mofìró- degoo della fciiola del S- Abate Bernardo 
ed avendo operate molte belle cofe pet Ja B.eligbne 
Ctifliana dopo 8. anni , meli 4. e ij. giorni di Pònti-, 
ficato fpirò in si buon concetto) che dall'Ordini; Ci- 
flercienfe, del quale era itaco Monaco, è riverito per 
Saato j come più itifiufamente fi può rifcontrare nel- 
la Storia Ecciefiaftica Ai Naule Aleflàudro .('). 
An.iT4T> '.VL Ora tornando alle ScriEture.i Je i]uali Jierlano. 
Ind. X. iel Marcitefe UdaliÌco,fe ne legge una .del 1147. ftp- 
ptelTo gli AnnaJiAi Camaldoleit (>J , neU» quale Mar 
■ ' celino di Coba> in procinto di portarli a Gernraiem- 
me, fa donazloOLe d'alcuni, luoi.heiù alla Cftiera ài 
S- Marcar e di & Gall« ÌA .Mòfiiù ^lU preftiua.di 
~ varj Signori J^tci' ed' Ecckfiaaici> fta^xiuali'.fi'lcgge^ 
ÌJ nome d' UdaJrico Maichel« di Tofc^iu £D. il.IU-> 
Sì noù jxlie-uii'qUblHaano-i^edeGajOierasa^dirpe- 
diti a TtibnuafÈ lo jftato di 'qiit&* f niviaó» i £:glieO' 
ti Ferronaggi .-. ' . , , 



<0 See. XII. C. II. art. VII. 



E R M A N N O 

VESCOVO DI COSTANZA, 

R I M b"o T TO 

• DI -RiMBOf TÒ tìONTE'pI RÙqHIN * 
LEGATI I M'P E a J A L I-' 




A ima Scrittura pubblieBM iti Aii.tuii. . 
celebre P. Qnulo. Guniti W.» '■ 
nelh quale i detrì.Signori con- LeniTIm- 
irò 1' Abare di S. Koflòrie dì peniti lo 
Pifa pronunziano featenza Tofcan» 
iàvorc de'Cattoaici delia Cat» 
.:. tentale; di qudla dctà,'confer- 
laaodoà privilegi concedei Joro Aigl' Im ptradòri. En- 
rico, Locarlo > e Corrado, e dalla Contellà Matilda 
(D. n. IV.} Si cava, che 5. M. I. gli aveva rpcditi 
plprellàmciite per rimescle k trasouillicA ne'.popo; 
li dì Tofcaaai c nomi natamente a uabilire la paco 

* K«n ho pernio KnoitaépmDrt Gtogni ritnvareqni^ Con- 
ica. Non voricUhefoftiUucaiimeSeCrrsit adb Iciitt^ 




An- Ji"»' tn i «fini ti i Lueche/ì , de' quali erano Mie éia^ 
lai.!. .miiDueile preteofioni. E quello (enzt prcgiuflwio deNj 
b dignità del Marchefc Ltdalrico, il quale nel ^149;' 
^(knegucfto.titoIoiinunDiploina del Re CorraSaf)^ 
cfae , dopo il riiorno della fua Ipediiione d' Orienc(;.i' 
approdato^ Aqufleja , provvide con la Tua pietà all'' 
indigenie della -Chi eia Mofuacefe, alla quale erano 
fta[i molti beni .ufurpati fD- n. V- ) 
injfTe'il' mutaiione -del Regno, e della famigfia 

Bomno ' Imperiale^ dopo li morte del Re Corrado , portò fe- 
dclMarth. co la mutazione altresì di quello governo, ed il Mar- 
Udalri^o, chefc Udalrico non trovò quel favore , che aveva go- 
duto finora, nella nuova Corte di Federigo. Qiiindiè 
che in una cellìone, che egli fece Hlla prefenza del 
Patriarca d'AguìIeja, detto pure Udalrico, -di 5. vil- 
le a favore diLuicarda fua figlia ] e d' Enricodi Menza- 
no fuo genero ,-e del loro figliuolo , e Aio nipote Cor- 
rado net 1166. C contcatadi dire (*) I che eglifuMar- 
chefediTofcana (D-n-VI.) lo che fa pure nel I169. 
in una donazione , che il mentovato Patriarca (5) fece 
alla Badia Admontefe, alla quale elTo era prefen- 
« te{D.-n.Vir.)- 

Chefiehit- jx. Dopo le prefate fcritture merita d' elTer kcia 
'^1' Quella .del 117CX nella quale vengono regi lira ce diver- 
tenptb >c donazioni ,«liB UdalricoTe la l'uà tonforte Diemu- 
n(4)ifeceroiindiverfi'^n)itiJlaJibdiediD!o fopra 1' 
•Icare di :let. neiltt Xlitìefk J^ttuiareate. d' Ac|uìle}a ( D. 
- ' a. VIILJ l'C'qnriU:-dev'-cwr'fi!!gKÌai-di-nn''alcra del 
nello ^nale t5].£ngenienoOmce4i<ìorizia rinan- 
ai» dsnnuàPéUegxiao 'Patriarca d'^niléja nelle ma- 
ni di- Udalrico J' Arvocfltnra delb BadU BeliaeC^ 
(D. tt.IX>J>'Qam Udalrico prende Ix denominazione 
di Signore d' Attempa caflello lltaato nel -contado di 
Forlì. La qual.dmominusioiM.i dito mottro^l' elu- 
di- 



ci) Ap. Ughdl, It. S. T, Y.Ed. VenM. in Fatr. A?nil«;. 

(1) Apud Rub 1. du I , . 

(j) Apud Peli 1. C't. 
Ui Ap;id Kob. t. cit. 
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T . . 

diro Bernardo KoTi; Domenica no- AcHe Aie- Memo- ' ' " ^' ' 
rie della Chiefa d"AquUeja di- ricercare l'origine del- 
la famiglia di quello Principe {'che fi può fupporre 
morto poco dopo ijued' anno 1173.) ne! che à pro- 
ceduto col metodo che fegiie. 

X. Offerva egli (U in uno finimento del iiofiiche- Genejlo. 
il mentovato cartello d'Attempi viene donato da Ber- 8^' 
toldo Intrufo di Saltiburg , che fi dice figliuolo- di udiW». 
PurcardO) vivente la legge Bava ra , a Corrado j e Ma- 
tilda diUciis proxiinir,È}- amidi fuU < D. ri. I.) . Indi 
dopo aver combinato quella cofa cou quello, che à 
fcritto nella . Vita dì Oitrado I. Arcivefcovo di Saltz- 
burg da Autore fenza nome ipprelTo il P. Pezio (»J , 
e in qui^lla di S- Geberardo appreflb Marco Hantz (}) 
nella Germania Sacra, propone molto fenfàtamente , 
L che il detto Intrufo lo He figliuolo d'un nobililTimo 
Principe della Baviera, che li nominafTe Burcardo , o 
Purcardo di Menburg fil qual nome è ritenuto dal 
nollro autore contro quello d'Elemperto dell' Aven- 
linoj: n. che quelli avelie un fratello chiamato col 
nome del comun padre Burcardo. anch' eflb ; III. che 
Matilda moglie di Corrado. folTe nata da quello Bur- 
cardo fecondo: IV- finalmente , che figlio di Matil- 
da, e di Corrado predétti- folTe il' noArO' Marchefe., 
U4aUicai-.p«dre' della. g!& Domimai Luicarlà Cpolata 
«d Enrico, di' .UDinzaB», e- maifrd -d' vn 'figUa'^dettct 
Coi'rado.,pal ctw iì avrcbbe Ja legoence mvoIs dcfett 
AfcCAftpati, « Di&eadenti ilei ao&to liMSchtCé.- .. 



(I) C.LXIII.R-V. 
(•) Anecd.T. U.r.III. 
«)T.|l.i7). 



AB * 

fcii'jT ■ BURCARDO 

o Piircardo di Mersburg.. 
I 

Burcardo March. Bertoldo Intrufo 

AcicR CaDtefTa Aì Saiczburf 

vedova II30. ' 1107. I 



ÌSalili» - 



■UHalrico Marcliea- di Tofcal 
iaì 1139.1! ii52.4.^iio[ioil 
II73. Oieraura Coniefla 



—Enrico di 
Meo uno . 
1166.." 



SeltM»- XI. Da quello I elle fi è potuto olTervare nelle To- 
chcfcUdil- ptaccennate memorie , cioi > che Udalrlco prende il 
JjJJJ'""^" carattere di Marchefe di Tofcana quafi fino agli uU 
Ho eovci. timi . anni del. Regno. di, Oirrado ,.e che egli- lo 'larda 
nO' ne' tempi dell' Imperio di Fedeiigo L fi può dedur- 
rei che egli teneflè quella dignità ) fintantoché non^ 
ne fu iConferita 1" inveftitura al Duca Guelfo VI. e 
■che la deponcffe con fua ripucawoae per via di re- 
nuniiaj aiiefo che egli col titolo di nobilt uomo , già 
Marebcfe di Tofcaia venga onorato in tre Diplomi 
Imperiali, di Federigo I. nel 1180. d'Enrico VI. nel 
ii93.edi Federigo li. nel 1114. apprefso diverfi fcrit- 
toti CDD.nn.X.XI.XII.) (0. 

xir, 

(I) Ab.Ughc[.IiiI.S.T.V.Mut»t.R«.ml. Script. T.VJll. ito 
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XII. II foppjlodato P. Rofll M accenna , che egli Suo ' 
ebbe poco' ftviòrcvole incontro coli' Imperadore Fe- j'^" 
derigo I. e.fiipponc; che contro di eflo eommet- jg 
telTc quegli a Udalrico II. PiiriarCa d'.Aquileja J'e- tigo 
fame delle querele poriategK da' feudatari dello 
contrade d'Attemps con la fegiieote lettera, che è la . 
XII. frìquedc del ìrientóyaio jmperador.e appreflb il 
f. Peiio W é nel noftro volgare fuona cosi. 

Pcdtrigo per fa grazia 'dì Dio J^mpcrakori de' 
Remiìm> e ^iinpxe Auguro a U^.Pa'riarcti 

Noi avremmo fpediio I' affare della Curia d' At- 
j, .tenyjs I, fe aveffimo travato tempo opportuno; ma 
3, Impediti-, come fapcte, prtrt-niementc da graviffimc 
j, occiipàzioiii , non potcv^imo iloi allora , riè poffiamo 
„ ancora metterci al fatto del noto affare, fe ciò 
„ peravventura non foffc nella nolira venuta a Ve- 
„ neiia, che non è pcr aiico filTata . II perchè ordi- 
jj .biaiiior e .co!Ln^iidiaino:«rpreframeaie a!& ;dìleicà_. ' 
„ piribna"'vofl(a d^:aCriimort iii àoflroTflomc la caufa 
,i:conlapiita, c.4i leriBinarlaiamieiUeVolmeiitc, o'pet 
3, di'piocefro in ii]i4d&iiU«-,'iche non jefii nec^-' 
„ fit2.yper:Ja qu«lo coaffdist^.ipM.-iifiglijirael'.eQise 




(I) Loc. cii.' ■ ■■ - ■■- ■" "■■ V 

Ol BH. Siploffl. IIiflot> Epilt. T. 11. eoi. 411. 



IO 




RE G I S T R O 



BtiHttiiw M dr-Attmpi fatta dk_Beiitì(ih -< 

' Vefnxia drSitTziitrr a Cirrada\e a ISm^d» * 



,A Nno Dominicae Incarnaiionis MCVI^ teraio> dic- 



mcnfis No«embris,lndiaione XIF. VobwCgnT.- 



, drillo & Mitili lugaljbns' dililhs pTaxiMS (Sf 
mnicis iHiis , ego quidem in uei nomine jisertaiaus 
Epilcopus àlius quond»ni Pure h ardi r qui profelTtis 
iiim ex nationc mea Icgc vivere Bavariorum j fed auno ^ 

propter ccdelìaftico Romana, amicus bene cu- 

pietìs, acque donacìoae infrafcripta in vellro 

iure ac potcftate per hanc charcam donationis, & fu- 
fcepco launechild jure proprietario nomine in voi 
babendum conlirino , Ìde/t nominative Caftrum unum, 
infra Coinitacum Farojulii , & jacec ad locum c[uì 
iìeitai jiiteiif....... cum cxitu & incroicn fuo » te 

enea amnibu; cahaerentis ad pnediftnm caftniin fpe- 
Aantìbui .... uc fuperius dìàum eli . Quim autem-t 

iuprafcriptam donationem jurù mei .... cumomnibui 

& ÌDgredibus Cais, leu mm fuperiiiribiis & ìnreriori' 
bus Tuia: ■ . . vobis , quibiu fnpra , Coadrado & Matiil 
jugalibua prg liifcCf tg lannccliìld colo coTtfeio» 



D E'_ D O.C.UJJ ENTI. . 



"J i. 



IMO» 



Num. r. a car. 7. 




Oc pCE 



& per ^rAerencem chamm Joniitioais io voi habcn* 
duin confìrmo, ad facietitlum cxinde a predenti, & 
vos Ik herciìes ne proheriiJes veflrii aui cui vos àC' 
dcriiix ce habere AatueritlS] ;iire proprìeurio nomii 
Ile, quidquid volucritis fine, omni mea & hereJiinu, 
ac prohercdum mcorumconcradiélìonc. Quidem ipon- 
ico ac proinitto me, ego qui iiipm BértoIdu.Epifto- 
più una cum meis Jieredibui ac .prolieivdìbui mbiij 
Builnu fupra Contlndo at Maccii jugaUnu^jyeflrirqtie 
£ef«dil>iu Rc protieredibtts , anc cui tos dèdcrkis & 

habere ftaioerìtis pracdiàum ciflrum definlàrB. 

Qnod fi'deftndere non potuerimusiauc fi vobis^xin* 
de aliquld' plr ^^d^^n^quaefierimuf'ì .cunc in idiM 
plum voMs'praediduin-cafiniin tnuro «ircnmflatum re* 
fliniam >■.; fuerit meliOTatuni une valueric Aib-aefU> 
matione hominum ... ìbidem auc Jn coafimili ìocot 
Er nec mihi liceai ulto tempore nolle quod voluij 
led quod a me femel faciendum coafcripcum cA > liib 
jute'jiiranào inviolabìliier confcrvarc piomicco ciim_> 
ronfirmidoile fubnisa . Qiiidem òc ad hanc conlìr- 
mandam donationls ctiartulam ... ego qui fupra Scr- 
tolifiis Epifcopus a vobis qui fupra Condrado & Man 
ti] jiigaiibiis cxinde Iiuncciiild ... SC hacc mea dooi' 
tio diuciiriuf temporibus firma & ilabilii in tot, ve* 
fifoi heftfdes ac proberedea perinaiieac'......; Apiift 

£cclenat V '9<''>^'--"(»='"^^ Tres:. BaJllìcae y feliciccit 

SigBKm maiiHs Berltìdì Epiftopiiquì boJif .cliarJam 
do»aii<init ftribere regavit , & fuprafcriptitm lauaeebil 
rettpit »« 'fiipr«.' '"■■•.<-■'-' ■' 

Si^Bum manuHm Ermahtii di 'Jj^kazano j & Noponis 
Vicicomilis ) tì Laringi Vicecomìth > Èf Federici Legis- 
periti , & Stanis de Cfflili» .'..irde FKratllo , & ArC'\ 
vici (S Ditìrici de Pt.-.. & OraziH de Amica , 
MHiim n^atarum tefiian 

■ . :E^t BtTBkfdut NiXitt^i t l^it quidm p^hutifciA. 
piw hitjirs' fbarviilft dotatiitdt fifi iradttMKtàm^ivl . 



Ccifme d' hil effitto fatta da A/-Jco-f,>-vi,:dc!la,' ', 
-v',^, ì.:j ì .!■. Cèiefa di Salnburs ~. i j-j ' 

, ■ ... f:v- Nam.. H' B oan.j..;. . ■ , . . 

An.EM«- -cDÌ',Noiiiuic^iSanfic & individue Tcinitatis ., Tarn 
prefciiciiui'.quab. futurk in petpetuiiiu. nocum liC) 
oualicer'quÌMm..miiiilicrialls Ecckfiae, Salztitrgeiilis 
Hanviciujiainiaa ycosDopcuto .Wolfcuoi futre.luq 
Almerico fiaedìum quod habebaot Hawesb^ch in ma- 
■ mu-.Engiicalchi.ilv Ficfico.delegavcriinc. et» tenoit^ 
uciagerec'ifae9.quic^dtiopj>dcorMui Har[w-.ii>o 
banoidc LanHocliirch l>cii)tlin:vi(1.4retttr^ Hoc^pr^reOr 

' Ubi praedinm: ù qiùziifatpttit ex^Dlvic-ySt jn-preC*^ 
tii iDomim' venerabUis Romani :Guccwifiii;Epìrcoi>i'i 
Martbitah qmqiu Udairìcì de Thufcia j .Comjtjs 
Henrici de Gorze , Hari"jcico praen orai nato plebun» 
tradidic. Atìa Tunt hacc anno. Dominile Inciiaami 
Bis MCXLVI. IndiaioneVin.atteftancibus hisHein? 
fico ile. Trunian Ufinrico de Hiifureccj Hernuniu» 
de Menfany.Sigcfrìda. de .5c£rian, SigefrjdO: 6c.WÌt 
lìnthone de ^òtigave , Pilgrino » Durìdga, MoginhotT 
do de Gurkc^Gebeardo de Noriemburcii, Valebnia. 
Haec omnii.maCeaCn^ Sl. tnthoTiate ,Dixa^i..nofìrÌ 
Cliunradì , reverendi Archiepircopt 5aIzburgeRlu (A- 
rafla ic IVabiliti funt. ■ ,, 

Dmazìont falla Ha Macelint di Coha ulU Badia , 
di S. Gallo in Mofiito. 

, Num. III. a car. 4. 

Ad> 1I47- Notum fit Chriftifidelibus tam futuris quam pre- 
lencibiis.quomodo ego Macdiiius de Coha, cum ir^^ 
Hierofolyaum propofuinèm. ) tradidì Ecclefìe Beare 
Marie, & Beaci Galli , que fica eù. in loco qui diciiur 
Mollili] Itic adflìtace IJdalrico ejusdem Igei Abbace^ 



in liberAm & abrolin.iiii pnlTtnioiicm , qiiicquid fiabe- 
re iKùs. fiiéram in Karinria in Villa, <pie dicitiirLon- 
.hahcVviJcIiccc l'ex manfus cmn ornai mr.i famiiia^, 
que in eodem loca li.ibii^i: , & Ansi iiìsrT.iricias in lo- 
co, qui dicilur Pria, qu.is proprict.ire mec uxoris 
poflideo, & pratiim qiiod t(l jiurj ecclefiam Sanfli 
Johannis de Gl)il....Hec omnia fiipradifla tndidi 
prenominate Ecclcfie prò remeilio anime ime ,<s: pa- ' 

bus poli morcem meam, fiue cnm prole, feii fiiiu 
prole decedam , in perpecniini fervianc , exceptis tan^- 
tum diiobus mancipils, qne ipfc Akbas milii concede- 
re voluerii. Hujus rei tellts fiint Rodpcrcns de Thiis, 
&:Ilodulplit|s filius ejuSfOcco de Colia, Conradus 
de Calla. ^'.Sigradusy Hcrbo», HeruWik, PercoMus-, 
fionviclisdé Zufj Johaànes-de.CifteluDiHaVPvrd) 
Bnin» Sniunlus> Mafqitardni > Arcnwimua. Coalìr- 
— " 1 hccdonado ab eodem Macelino iitjt 



msDua IPiltgriDi Aouilcgeiifis' Patmrchej te Hearici 
-Advocati , proledtibqs' bl», ani Csibtet ibribuHcur , tir 
dclicei: OdaMet Manbiant at 7V/i:;«-]-'HHn ri co -Du- 



ce Cariuthic > Ottone Comica de Orteitipurc'i Helit- 
rico lìlio ejiu, Peregrìno^ de Pohul , \CiJlialmo Co- 
mite de Heimburcli., Alberto de Albona , Mainardo 
£ratre e;m, Hoiaco, Hermanno , Leonardo , Dietrì- 
co, Ecliepccito,ArtToco,at ccteris quampluribus cle- 
ricis & laicij» ,Ut aucem hec donarlo rata & incoti- 
siilia. pCFDiaacat. ego quidem Pilegrinus Patriarcha ro- 
gatus ab utraqtte parte, lìgillL noftri impreffione fir- 



Ada vero fune iita anno ab Incarnatione Domini 
MCXJ.VIL laUiaionc XI. Eodem anno-CJiunradus 
Rex ivit liierofoiinwni'- 

Lm ^ Sigilli magai certi ^ 



Seattn" ^nl" ti" Erminno VtCcovodi Coftama « e 
tds I^imbocio Conte Hi Rucliin a favwtde'- 

.Canonici Ji Fifa- ' • * ■ , 

Kura. IV. a car. 5. 

Aa>jt47> la Nomiae Domìni Dei £ceriii ■ Imperatoria qui* 
Jem Majeflas unumqucmqac juflitiam ix racionemob- 
.^tncrc defitterans , urbes etUm dillideiites ad priflinum 
jtniicìtic llatuoi reducere £utgeat I^gau» jropiiòt ad 
jd pcragendumi cnin Dportuerit > mietere non defi- 
liti Qiiocirca PiAne urbis atque Xiicane «ontroven- 
Sia a Domno Contado Aomanorum imperatore Ali- 
julto cògnita 4uos -viroj JiremiQS >' Htrmamuiit- vi' 
4tVica EpiUtpuM' dt CixJhatia,Ét RaimbaBtim f' 
■li»m gmnaaiit .ile» RgitÀwli Ctmiiaa de Jtucbin—t 
ad eorum. paeem iX. amicìciam confirmandam nuper 
in Tulciam ex induftrìa .delegavi t . Quibui fuper ne^ 
.xu paci* pi'efatarum urbium Srmandum .commoraiiti- 
.bnit litcm .Btque ^ifcordiam que verfabatur tnter Ca- 
non icos S. Marie Pirone JEccIeTie , & Abbatem S. Ru- 
xottì audtcriiuE . Inquirenti bua autem illii ejiisdenL.. 
.iitis catifas & rationes vicierunt pariter & audlcrunt 
prccepta Tupradiàis Canonicìs' inde faàa ab Henrieo 
& Lochario , atque Conrado Roaianorum Imperato- 
libusi & Machi/dn Tufciae Comitiflà, necnon etiam 
prisilegium Calisti Romani Pontificii. lii vero dili- 
genter aiiditij prenominatus HermManut Epìfcòpns 
precepic infrafcripio Rambellù Cornili , ut tam prò 
fe,<]uam & prò ipfo ex parte fui vice fiiprafcripii 
JDoinini Conradi Imperatoris , ciijus in Tufcia obii- 
nebat legationem , inveilirct prediftoj Canonico! ad 
propriecacem de omnibus prcdiais jiiribus vel atlioni- 
ousjque in corum prefaiis concinebantur preceptis. 
Sic igitur ìpfe Comes cum quampluribux bonis homi- 
jiibus Comitacui) quorum nomina fubnoiantur, per- 
rexit continuo ad locum ubi dicitui' Scerpolongo , Ibi- 
que apprehendit per nunus Dominum Lconcm Pifa- 
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aoium Arcliiprcsbyterum , Si corporalìcet iimfiiTÌC" 
cum-Mm prò Tci quam ec prò Ilodulpho r & hmt- 
berto 1 & Bernardo , aiqiie Joanne Severinó pttàtj»- , 
i\s, éc Ughucdodr Diacono j Gualfredo, & Guido- 
ne &'Feitò jatqite Lamberto Snbdùconis'EccftflIc'Pi* 
iàne , Cinonicis ibidem preléntibuf, & prò omnibus' 
aliif eìusdem Ecdelie Canonici! iif^iie .id prefaci Do- 
nini Conradi Impcracoris -advenmiii de inlis cerrt pe- 
clis cura fylva fupcr fe argue fui ptrcinentia pr)lTti_, 
jnxca marC) & jiixH flomcn ArnuuiiiJc ju.tt.i taiium 
vetem Scrchii, Ce juxta folTam que dicitur Cucdi , 
& de omnilms aliis juribus & aélionibus ,feu jJropriS'. 
tatibiu qiie in eoruni fiipratliflis contincncur prece- 
ptis) lalva carnea omni ratìonc & jufìicia monafterìi* 
S- Ruxorii . lu&per idem Comes banmim in rotici- 
ncnti pofuìt ) quod A guis dcineepx conerà prci'jios 
Onònico» de infrafcripiis rebus egerie auc caiinive- 
riti eosqiie conerà- prercriptum modum quomoctolibcc 
iaquietaffcrit per le, vel fummifl'am iìbi perfonam-. 
argenti opcimi crecencarum m.ircarum imperiali penac 
fiil)p«ac . 

Aiiuni in fuprafcripco' Srcrpolongo in prefenciaj 
&. ceftimonio UguceiOAis f^lii AIbrrci , Gualandi , Se 
Ventrilii fìlli IUìhcdìÌt acque Leonis quondam Palec 
Piiiuioram-Coi3r«IiitR> & Alberti Vicccomicis, ma)o- 
rÌs-.Uguceioni»,-«q«r.Pecri de CorTarie,& Hcrman- 
ni'dé CoriMtliandv Teudii quondam Leonis, Sigi- 
fmnndi quondam ilenrici rSisisntUniIi quondam Pan- 
^Ifi y.&~fiJir ejaciBjainerii Boc tacci, Bocci filii-' e jus i . 
GaniT quondam' Hébriaci , Calvi quoniUm SccrGoici-- 
fredi'.qaon^mi ficc. Guidoni^ - qirandain^ Pandulfi i Si-. 
atonia qu*iMÌaiu.GitidoiuS| ^tasiti\ <^otLia.m W\ii-' 
brandì, .Sld(;Ilr«atliui'qooi^am AlBcrti. jtnno Domi" 
nicD ]bcarn'acìoaÌK tSJWSSJtlì. decimoaivO' O- 
aobrìefndiaioncXI. '■• " 
• Ego HinmtuiniJ Cw^Mtìei^f EeeUfif ÉptfcapKt > 
lAi béc per R»imb»Butt CmitÌMi Rcs's Lega' 

tuoi faHa {Hill riniifful tì- fiih'firlpfir 
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m fnpraftriplo RaimboHv tliam at parte I}.lC«nradl< 
' Imperaiarii ■jvS'us bunf -turtnlam «' «ne .ftriplamietm'* 
pltvi&dedi. 

FniKÌtne Mnrdaia ila Cerrad» Re Romàni '• 
, . alla Badia Mtfuaeefe.. ■ ■ ■ 

2ìam. V. i CK-S.. ■ 

Aa. 114$. Jn Nomine S.iuAae & Iitdividiue Trinitacù Con- 
radus divina i'.ivi'nti' clemencia Komanoruni Rex IL 



Capta a J'.iB.mis civicaie Koai hortatu Ce monicii. 
S.-iLiaiiVimi P.i[)ae Eiigenii , necnon 6: domni Bernar- 
di R'Iigiofiffimi CJarcvaJIenlis Al)l)atis,&: ad iiber.i- 
lioncm Chrilìianorum nggrelH , fcd pcccatis nuttrii. 
exiacncibus iiiiinii proF.citim'i , Hicrul'olyaiis ilgno 
vivilìce ac faliuifVrc Crucis ailoiato,ad propria tever- 
lentcs, Aquikit divina .tavcpic ckmencia appliciii- 
raiu , jbique tum propter riiticinain pcregriiiationis . 
inoram, ciim quia raro, ncc multi praedeceflbrcs no-. 
f!ri fints ejusdem civiiatii regali prefcncia reserani, 
poiitftiones Pracpoùnirarum.) flc. Abbatiatum jaliatum.?; 
quc Ecclcliaruiii cnormiter [iib naminé alicuacBs^dc' 
diHraélas invcnimus- IJIic itaque ali^uantìrper remo-.' 
rati cum maxima TranJalpinoriim nccoflicai noi.vo-i 
caret, ne. praeccpta negiìgercj veJ poftpoBcro jUAÌM: 
uaiti Oei vidercrour, liccui)diimteinparÌ5 brevi ocenrìt 
quantiun valuimiu > -ChriAifiddibns fidriuete curitTir. 
inui) £cpt»diftam illicium aJienatii>Bem legali Cc rC'} 
gali iure & auSarìtate inulta bibenKì pot&iSóiMr'in' 
ufum fra(rum.ibid«m Dea famulaaùiim conceflas às 
fine .contiadiAioiie habciulai £[ pot&dendos' jutlicio -Git>- ' 
ciac ^ollrae rcftìtiiiiiins.ì inc^.giMs ser&nam DaniBi; 
Vodolrici venerabili! Mofacenfis Abbati^ admittentes/. 
quae illicita Jèudi alienstioiie contra jm fic ioftiiucìo- 
' n^m ejvslem Atonaftqrit ìmminuta fueratic, -libi Caìs-. 
que fraiiibus ju4i<^ario ordine reddidimus . Si vero 
l'a.ttiai:cha'veJ alitiiii Epilcopi» ve} -.cujuscumque con- 

-.' ■-. ' ài' 



^ttoDìi pòrSool cum. alodio iiio ad prefatum Moii;3- 
fteriom nifi nolira permilfìoDe confugere peciìinuerit , 
regie anAoricaus noflre Ubera iicentia .pociarur. 
quia 'autem''''hnie^iiolWni"àiifticu[ìanem:i & £riacti 
pum-Regoi iau<lem'^no4'tDmtida infridgerc prefuni-^ 
ièrìt-lwnno agfiro ful>jue<tG>& .xxx: iibrai auri'CamC» 
re nolkie f Xvaaaniem jttiiK difUs ftacribut peifolvat. 
(Juod ut-Toriu^credacór K&'iBCobridiilin-.lii- 'eTunUi 
pemuamt ir pefiuucm pagiium^gtUimaftri: imprcOiOì 
nS'legiciauKiJefKbw'-adhibicii, iuGgnirì . fccjniuv.:N<> 
jninii --vere !teft min. faaec fulic Domiliiu Peì^jinùs ve 
nerabilis AquììejenCjs Paciiai-clia j Epifcopi Odcplnit 
Bafilienlìs, Vemcus. GoneoriUenlis , VCernardiis Ter- 
geltÌDUS,ÀUsfiedii£Pol(?iiIìSiHenrictis Dvx Baiiariae, 
Marchioiles- Vilelmus de Montcferrato , Vodolrictis 
de -Ttiffìi ) Hei'iuannus de Paden, Coinitei Volfra- 
àas de 'Trevin , Eogilbertiis Advocauis Aquilejenfis , 
"Otto Palatinus Comes , Hermanmis de Aripercli , Pe« 
regrinus de Puzol i Walterus de Makncia , Megerari 
dtis de Soneberch , Cono (5c Mi/'ecnerus du Carifach-, 
Arcvviciis &. Fridcriais. de Cavoriacli.) ILcgcnardus.tìo 
fratcr cjus Artvvicus de Mels quimplures alii. 

Sigim» Domni Conrad: Ro:„a„oi-i,m Re?ù IT. 

Ego Arnaldiis CaicclUy::ft l-'.ct H(«rici Mo^-wlini 
jirchhpifiopi H Aì-cbìcai:cdì>!rn ,-^.-ì^aovi . Dira Clt- 

MCXLVIII. rc^i:-ii:eDc:^:::o Ca,:,:^.-io fri n-.aìis pro- 
sapie •liom/j,>a-i:m R:-; II. ' Ai-:,lh , «««a -u.-ro rtànì " ,, .nA 
XIL fcìiaur An,.-i> . ' , 

■ Riimiizii' fatta da! March.. Udalrica a, f avere di ..i 
Laicurda fua figlia te. i 

-' -'t -■■ ■ '■ ■Nuin; VÌ.:a;(aB.<tv I.: .. 1,, i- ....;-Ì 

-. Breve reoordationis prò fàtururiemporibusadmenias Aii> tts*> 
TÌùm Tetinendam ; qualicer D- Ulkicdi de Atteniìì 
q.-'Thdscis Marchio de Feudo, quod nb AquilcjenA. 
Eccleù» tubuii^quinguB villis, videliccc Tiflàiu, & 
.J. ... ' ' C Pre. 



ti 

Pteùte\sn, S. S(ephaniini,"Magra[, &..Guilìnam t&, 
qutccpud ^fctnli BeréoJdtis ab'ìpro ]iabuit>ìn 'manu tX^ 
Ulrid Atjuj^jehlu Bccle&ic Eìeàk BatrUrchae ffiion 
Mvii:'& K/ignnric: & fiUMm:.fiiam iLninàdm»ì,& mti- 
rhu» ejirf HiMìiaiM' da Mmtza'n- t''tatHmq.- SUiim^ 
Ccnradum- eiàrtàc tnveftirì iècit . Hujuf au[cm;rei'' 
teflet funt , fcilicec Cono Concofitira/ìs Epifcopus i 
Aquiiejeafìs Archìdiaconux , Peregrùitu Ciriiacctifi:^ 
Praepoficus , Jonarhas S- Felici* f Tsepofif uj ; Comes; 
Voloradui i Frigoricui de Cavorian & Friderìcus ne-' 
pos ejus > Ramtolphusde Civìiate j Coaradiu de Fon- 
telxjno] & fracer ejiis Walpertiu , Fredericuj Ranni 
Mervocthus de Salto , Servidiu de PreOàrian , Euri- 
ciu de Martiuiacoi Varaenis de Faùdis & fitius eju* 
Ulricui, Enricus fic Erfaardus de Facdis, Volramui, 
Audoneus I All>ero £c fracres ejus , Megiiardus» Egi- 
dius , RiibertiU) Corradns, & irater cjus Engelma-, 
itui de Marnano , Anuicus de CulTiaiaco > Rubertu* 
de Novach, Vitiaudtu , & frater ejus Eccardus > Cor- 
xadns & àlias de Campeio i Poto* & alii quamplu-, 
ICS. Adùrn cfi in -Cuna, cirìtatù Auflrìae rub-TiliaV 
aniM ab lacaraacìone Domini MCLXVI. Ini- XIL . 

Còafirma t iriti' deniizime fattn alla Badia AdnmUefe 
dA Udalrin Pairiarea 'd' Aqmlejat 
Num. VII. a car. ff. 
Ab. tUf In Nomine Paem & Fìliì, & Spiiinu Sanai» -No» 
Ulficus Dei gratis Aquile)enlis Ecclefiae Pacri«<cliai,' 
£c ' Apoltolìcae Sedi: Legami cunais Chrìftifideribui 
tam futurij., quitti praefeniibus'n'otam cOè- volumui 
. qaod fratribus Admontenlia Ecclefiae manfum unnm 
de praedio Aquiiejenlis Ecclefiae inRcmore Gncflòvr 
conllicutum in vita ta&oi quiete hebendum Bc. poOi- 
dendum de communi fideliam noftrorum coolilio coa- 
ceiCniua , ita'ut li' quir'focÉdlbnim ndAramm «nn^ 
dam.'manriun ab eia expedire vohierìc tex mare» fre* 
&cenlium deaarioinm quas oobic dedernnc » ipfia re* 
ftituacj et frédiaum aunfum in pace palfideat ec te* 
aeat> 
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JW«. Quoti ut veriiis credatur , praefEntem pugmam 
inde coofcribi , & figillo noAro corobouri fccimLii.. 
Cujus rei tefles funt Ulc'cus Aquìlegienfis Arcàidia-. 
couus, Odifcalcus Romuliis Capellaiii,ComesOdiI- 
fredus , {JMcut quondam Marchio Tufciae , Otto de 
Puoch. Aàum eft anno ab Incarnatione DiHBÌni mil., 
kUmo cencelimo rexagelimo nono,Iodiclìolie II. 

DMazioii fmst dai Marcbefe Udalrico e dalla fua ■ 

Patriarcale d' AqHiltja . 

Num. Vili, a car. 6. 

la Nomine Domini. Anno a Nativitate Domini An. 1170. 
MCLXX. Indiflione HI. die lunae fecondo, intran- 
K menfe Februario in praefeniìa infrafcriptorum te- 
ftium WLDARicns quondam Marchio Tosciae , ex 
DiEHUR. quondam Marchisaha ejus uxok prò reme- 
dio animarum fuarum&predeceironimluorum contu- 
kruat puram & meram donatioaein fuper altare Bea- 
tìfliinc Marie Virginii, & in manu W. AquilejenGs 
Eccletie iPacriarche , & Apoftolice Sedis Legaci dc_, 
cadrò de Attemps, uti nunc potTidei, in. iniegram> 
& villa fub caflro conftituta cum omini jure fibi per- 
tinenEe, fervis & ancìllis ibidem manencibus, Ct pe- 
culio ipromm} Atibonis cnliii 0c inculcis , moncibus, 
semoribus, valli£,c3inpisi pracis, vìnciS) pìfcationi- 
busi venationibus molendiais , aqiiis , aijuariimque 
deciirfibusj & de caflro PetboAene cum omnibus (ah 
pertinenciis prediflorum locorum ; & de vzIJa Porcil, 
& de .villa Subjd , & de villa Perfcinlch ; & de iioc 
totoquod liabet in Verginee Lugre cum villa dcomai- 
bus fuis pertincniiis ; & de villa Carneu , & de villr 
Calmine!, 6c de aliquo quod habec apud Namachj 
& de curia Hage conlUcuca ; & de villa que vocatup 
Prede^i, 6c.dc wlla que vocaiur Lafina, & de villi 
Lechelaeh> 6c.de.villa Wipeirach, & de villa Wol; 
^hcl ctiin-omnibas-perunen liis predi^orum locorum.',» 



vìneis, pracjs. cukis S: inctiltts.ncmonbuSi pifc;aci(>-i 
nìbui ) aquis^ aquarumque duttitius > fc f^iim omni iti- i 
firiàu. Ci )ure predifiurum locoruin > Se ciiin omni-> 
bus fervìs & ^ncillix , & peculjis , ie. rebus eoruiit iit. 
fuprafcripcis locis habicaiicjbus . Iiifiiper prtlaci juga- 
ìts donavere pretaco .ilcari Aquile je 11 lis Bcclcfiae.. i£c 
praefaio -W- Aqiiik ienfi Patnarelutf , « Apoliolico 
Seiis Legato mii.i^kriales fiios Dirnimiinnos , videli- 
cet Sifrìdum ciim . quos h^.liuil: de domila Ocili . 
Conradum & eius Irr.tit'm cum omiiiliiis filiis òc jilia- 
busfuis, Conradum M.laiio ciim hliis & iidabus 
fiiis , pret 

trem ditti C I 1 11 i) tum^ 

de Bamach , AIh;iiurii il'. V.- triiaiidum de Gu- 

dig cuiii hliis i< ilIkìuuì , j u-r.ii-(;um tratrein ejus . 
Pertholdiim de Jlucvira , Ouiium de lUcvim ciim ii- 

liis ìx lìliabus preier unum ijuein Bertadiii 

de Pili cum luns (x filiabus cjns . preter 

Oaoiiem &L fororem ejus que eft apud Celchan . Pe- 
regriaum de Lubidradi.cum .ooinibiurororibusyHen-. 
ricum de Hag oilrn uxore <ScJUui:.& ^ìtbta-.eorava % 
Pertoldum de Hage , Henricum de W.ipeiUf^ cunu 
£lifs Caìs , doinna Madidi de Pnedegoe cum Eiliii &. 
filiabus Cah) Oftacum de Fido ciim forare «jus Mar-, 
gereta, Hermindam de Attems cum filiis & iì(iabux> 
Henricum de Accens cum- lìlia, Arpoaem de Aetens) 
WcialricuciiGaftaldianeni. de Attens, Joannem di^ 
StnÙo Vho, Wdalrlcum ,dc S. Vito., Joaniiem de 
Verfa. Quibus miiiillerialibui idem Marchia Wdalri- 
ci'S omnia do qiiibus prius fe violenter immiferac, 
Kddidit,& icnmam ejiis reilituic. Coniirmacum eli 
flatim, ut nnlliis Cafldlaiius in eodein eaftra, vidcli- 
cet Attensjlocemr qncm voluntas & confiliuin minì- 
flerialium ad idemcaftriim ptrtineiitium elegerit . Su- 
pradiiliis quoque Marchio Wdalrìcvs . ibidem , anLC- 
quam prefatam donationem facerec , juravic fuper ai- 
tare S. Virgisii, quod expedierat. omnia fupradi^ta a 
filiabiu & a nepoce per refutacioiiem , qwsm in cum 
fecerac t & iuo^ Hbeni poilèc uadcre de jure cui- 
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eumque voliierii, & promifli Jifenfare, vi-nrtnta- 
re , fu pr.ifc ripiani iluiiaiioni'ni Icgicimo jiircjiir.mtlo' 
fuprafcripie Eccltfie , & Domno P.itriarche in- Ime-' 
grum ab omni homine , tx qnod finiiam & racam_, 
perpeliio CiiprafcTÌptum doiiaLlunem liabcbic . Icem.' 
Domna Dien-.ufa guoniiam Marcbionijfa Tufciac ju- 
Hvit per nuiiL-iiim Itium , cui ìpfa tledic parabitlam^ 
joràndii quod ipTii mi lla^ occa liane nec AotU-aee A<y- 
jjationis , vel ciiiiislilicc alterili* venìet conerà flipradl- 
Aam' Han'aciciii'm , Sei femper tirmanv de in viola [iinu>- 
iiabebit : Niincius vero juratidi fuit Artvvicu; ttc CU' 
ria vetert , & major' pars Difoimanorum , &• minìfle' 
tialìum iilorum feudum qiiod habebant a fiiprarcripto> 
MtTcbioBc ; prefeace eo vcnertint , & ei fuper alta-" 
re juraverunc infra fcriptam fìdeliracem' ....... .'r 

liiiir haec Conradus de Cimprica , Sìfr'diis fì-lìiis fra- 
iris ejaxitem } Conradus de Ningci > Herogo ima riti» 
frateri Henricns de 5[recha> R.odopertiis de Nime», 
Adalperiiis Kleltes , Wariendus de Gudig ■ Henrìcus- 
de Frata, Heiiricus de Wipelfach, Wodolncus eju» 
filius,Jo.iiiius di; Verfa, WolaricnsdeS. Vito, Wdal- 
riciis de FJagerga ^ Odolricus de Zumpita , Octacus 
de Faedefo- 

Adiim elt hoc in civltate Aquilcjenfi ante altare^, 
Beaciflime Marie Virginis prefenie Clero & Popiilo. 

Signa teftium : WdoIricHi Abbas de Mufìnich , Ma- 
gfrtcr AdelbertuidcFrilacfLiimpiitiis Decanus Aqui- 
Jejenfis, Jonacas Prt-poficiis S. Fclicis , OilcfraJcus de 
Filine , -Piligrinus l'rcpolitus Ecclelle civitaiis t Co 
mes Wolfrediis, Comes Hcnriciis cjiis gcner de Lexu- 
munt ) Conradus de Fontanabona j Friderickis Ol Ar- 
tuvvicus de Cauriag,Otco de Puch , Valccrius de Lu- 
£riagò , Ragioardns' dé Artigna y ELeginhàrdu& do 
Frata, Nappus de civitate.} Walcberiiu de yendor'j 
FraCchau de Manichi Èrbardus de Fragedesi Wàlne- 
rius de Pinhano , \CaInerius de CIeiiiona,& alii più- 
T« téllrs Togati fuerc) fcìlicec a riipraTcripto Marchio- 
re & Marehìfanit , & predidus Marthio IX Marcbiff 
tia rogaverunc fupradiàam doosito&eiii j nt in fcriptis 
ledigerctur. Po- 



Pofiea die Mercuri! Marchio Wìdaricut tradiilit pof- 
ieflìonem de curia de Hage frediAo Domno PatrUi' 
che apud Ha^e prò omqUius ^ediis fupradìaii & »- 
Aris , & confelTus eli Hercturdiu féctfle fidelitaDein^ 
■ Domno Pacriarche , prelenceOnnìce Wolfredo, Wdal-'^ 
icalcho ) Jonatba , Walcheiio de Pinhamo > & Ciino- 
ne PurgDÌf de Ufoao , qui et Superiori donanoni af- 
luic>& Cono ejus filio. £t Jioc fuit in Hage in ftra- 
u juxta Ecclefiam. 

Seguenti vera die Veneris fiipradifli Marebia & 
March'mnijfa in caflro de Atteni iradideruoc clave£ 
«jusilem caftri in nianu \f. Aquilejenfij Ecclefie P«* 
triarciie, & miferunt eiim per lurrim ò£ pomm- ìn-i' 
tenutam pto callrtj.ic omnibus polTcflioiiibns fuperiai 
diflis,& daiis prefeniìbus hìs teftibusj quorum nomi- 
na hec funt; Comes WoJfridus, Comes Henricus de 
Lexnmunc , & Fridcricus & Anuvvicus àt Cauriag > 
■Waldaricus Abbas de Mofiniclj , Jonatas PrepoCtus , 
Romolus , osta de Puch , Waltcrius de PJnhano , Poll- 
falchus, Hermanus Prepofitus S. Waldrici , Cuno de 
Urouo , Aefinaldus de Pifina , OiTe.ius de Sufano, 
Walchonus de Vendoy . Et codem die ruprafciiptus 
Marchio & Marchionijfa cxivcrunt de fupradiilo ca- 
flro ] & pofleiGonem ejusdem caAri , He totius predo- 
rainii fuj>rafcripto Patriarclie rciinquerunt in prefen- 
m fuprafcriptorum tcftium- 

£c ibidem Aibo £c Henricm de Attens juravero 
fidclitacem Damino Pacriarche, iicut diem Sermani> 
& ftvdnni qiiod Jiabcbanc a Marcbiaae ab eo recepe- 
runt . SanAut fitcratiflìme aule judex omnifaiu fupra- 
icriptis Jnceifùit.teftis, & vidit, & audivit* - . 

Es» JAmmiis BeausT*1i^lm rtgMws m fMpmfiriptit 
jMgaUbiif & difmmmU , -m fmptr'mt > bk fcripji <f 



fellezriiia Palriarca d' Aquiitja decide Ira l' Abvlg ■ 
Belineft , ed Eagdbm* Conte di Gorizi* • - 1 

KuDii IX. *ea. €. ■ ■ ' 

. Jn Nomine Sanftaefic individua e TrinicatÌF. Amen- AibtiT}> 
Pert^rinus Dei gratU Sastù»e Aquilejejilis BccìeCne 
Patriarca dile&o ia Chriflo fratri Iringo venerabili 
Belineoli Abbaciiejusque (ucceflbribiis in pcrpeciium. 
Quooiam Eccleliae Dei curam gerendi onus fufcepi- 
taas ) etai promovere-t & augmencare omnimodis in? 
tcndìmus , quateniu fpe fupernae remunerationis fu- 
per. commifTa nobia taJenco noialiquod lucri addidif- 
fe gaudeamus in futuro < Ea quippe de re fpcciali 
querimonia Abbaiis de Belenia £c fratnim Aiorum lu- 
per Engclpcrco de Goriu; <□ quod Galialilioncs fui 
injuflii placiiis & horpitationìbus i & ang^riis & exa- 
fiionibus variis liomiaci eonim afAiganc > & bona ipfo- 
min fiipra id quod jui advocaiiac exigic plus immire- 
ricordiirr exioiqueant ; confulimus eis inter duo ma- 
la minus eligere , & aiTverlìs eventibus ijuoquo modo 
lineili dare. Igitur ad compefccndam Iitijurmodi que- 
rimoniam ex coofilio noDri Capiculi , & conniveatU 
Clericorum, AC mìaillciialìuni noftrorurn ex conrenAi 
praefati Comitis E. in praerentìa fupradi^i Abbacis 
Gum Cais fratribiu, triginia duo* manfosiam diOos de- 
denint eo pa£to j ne inde incegraliter totani advoca- 
tiam^jjiumji] ■illis'&rloiiùcdmni Vldebatnr luberej 
fcilicec ciittii|dadtlS) «igariujjxaftkratbnJ» ft omni- 
bui fnis utUitKÌba».& juAicib ia manlbiu noftfii eia 
tridendum & teofndntn refigaaret; cxcepto ut lì a)i- 

2UU in funo dcyreliBiiriu feèiiti ba)us- Abbai re»^ 
ona Iubere,Conei'*éro>de p«rroiu debeat; jtiéicate> 
Scd ne hajiisinodi concamUi ftftam futurii ia erro* 
rem ducatuT) maafos.quoc ^aedìAuj Abbas te Fra- 
trei Comici contulenint in tìngulà locìs Cais ncile du- 
ximus cxprimcndoi; in villa qnae dicitur Coroni» 
deccm; in villa de Cremon, decm; in vilUi quao 
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licitar pT».eRivha,tleceai: ia villa <Ie Manden>dui». 
U( «rgo hujusiivodi hài mtmarìt intonfUira & firma 
permaneac , praeTeacem paginiajn CDii{ci;ìl>i , fic^igilli 
noflri iinpreaìane jufliimut roborarl. Aduìn eft felici" 
»r anno Dominicae.-Incarnacioais, mìileliino cencefi- 
jno feptuagelimo tertio , Indidione quinci ftcundo 
Kal. Fcbruarii.: Afjuìlcgiae in EcClclìa majorì àntc_, 
Sacrariunij praefente iple Coiiiite Egilpcrco . Ec hi 
traili fuiu feftes. Weriiardui Tergciliuiis Epifcopai, 
ohannes Ablias de Sexto i Wernardiis Rofacenfis Ab- 
as , Wodolriciis Abbas de Miilni; , Bertholdiis Prae- 
pofitiii Jif.ijoris Ecclefiae, Adam Decanus MajorisEc- 
clefiac, Henriciis Raibo , Bertlioidus PiJlil, Tliomas 
Vicedominus, U/odairkus Marchia de Antns, Har- 
tvvicLis & Fridtricusfracer e;ui de Cauriaco, Otcache 
de Titian, Poppo & fracer cjus Wuuitinges de Gu- 
fa, Traslarve de Muras , Chono de Ofopio & frater 
cjus 1 VColdoricus de Zodevij & aiii quamplures. 

Es" PehgrÌBKj Saniiae Aqiiilcjcljis Ealtjiac Pn- 
triarcba prepria mmau fubferipft . . : 
- £gi> Romnlut Dtmiui PafriarthAt CmpelÌMiiia 
mandati ipfim baite pagin/im ferìpfi . 

Privilegia ecttcedute dall' ImpiraUre FederìgQ !• ali» 
Cbìefa Palriarcale d' Aquile}» • 

iNum. X. e car- 8<; " > 

Ad,iUo, Federicns divina ■Javenje- deittentia R«mailDniiiLÌ 
Imperatorleniper Auguftiu. (^aniam afi Inperii oo' 
Uri exaltationcin , noflraeque Taluiu .non dubicamus 
pertincre profeSum) quidquid imperiali. clementia ad 
Encle/ixrum Dei commodum impertimur & aiigmeii' 
liim.' indeellquod preces dileili Principi! nallri \fil- 
darici Aquilejen. Patriarche} Apoftolicae Sedia Lega- 
ti i qi)ai, majellati noftrae pia Ecclelìa Tua huniilitec 
obtuIÌ(>t|im qecerqae retrioumnii intuìtU) cum fuae 
devotionis refpe^u,ad interventum cciam dile&>rum 
^dclìuinnoltronint, ArnoUi Trereren-^rehicpircopi t 
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Conrajl 'Vomuttien. Bpifcopì i Beitratnì Meteo. 'Eie-' 
&ì, Gothefredi Cancellarii iiofln,Ormini Piotono' 
tarli nollrì , Octonis PaUcini majoris de Ucelinis, 
Bach Comitis, Arenermani de Wirperch Comicis, 
Manegoldi de Verringen > admiccendai diiximus & 
.«xaudiendas . Petfpefiii fané & incclleais privilegiis, 
gtiibus divae meinoriae ancccclTorcs nollri Reges & 
Impcratores * *.* eandem Ecclcfìam Imperio noftro 
femper devociflìmam fiit> Impcrialis celfitudinìs no- 
-Itrae protcaionem et tucelam fuftipimus,e: praelen- 
tii fcripci privilegio comiTiiinimi;s . Ail luce omncs 
poirelCones , quacunqiie bun.i , qii.iccLiQiqiK' nua , di- 
llriila} thcloiie.i, ripatita , pr.itl'aia Etckl],! in pr.u- 
fentianitn obtinet et poilldL'i ; vel in iLiiuium l:!:;;!- 
tione iiofira-, vel fu c celli) rum noarorUm llcjimn 
Imperacoriiin , conce/Hoiie PoiKificiim , Hberalitat^ 
•Principum) oblatione tìdelkim, feu alili juais modis 
■propUio Beo adipifci poierit , ei cuiifiimantt'i impe- 
riali .a udori tate nollra flacuimm ) ut jain di£to Pa- 
triarchae, fuifque rucceiforibus firma et illibata per* 
■matteanc • De bis autem^ quae praefcriptae Ecclefiae 
■csnfiritKimUf > quaedam adnocaiida duxlmus , quae et 
inter ali* Communiter , et- Ipecialiter per Jianc no- 
Jtrae confirmatioois paginam et corcoboramus ; fcili- 
cet Ducntnin et Comitacivn Forijulii , et. vUIam de_, 
Xiticenigo ^oum. omnibus ad Ducatnm n regalia per- 
ttMntibus, boc- efl piacili^, co>leàìs> fodro, dillri- 
idiopibus untverGs, òmni<jite utilitate , quae jufto ullo 
«lodopr^vonlre potcrit. Practcìci regalia oinniiiin_. 
JBpifcopacàum Iflriae, Tergellini , Polenfis, Pareii- 
tinèn. Peaenen, Civiiatis novae : regalia Concordicn- 
Sis EpifcQpaciis } regalia Bellimen. Epifcopaciis : rcga^ 
Jia trium Abbatiarum de Sexto, S. Mariae in Orgai 
Jio,ct de Valle cuin ciircibus i.caltcllis >por[ubtis> vil- 
lisj'maiills) venationibus i pifcacionibiis , placiti: > tlie-, 
-ionejij neiporibui > molendiais , et ainnibii; aliis ino- 
.bilibiis et imiqobìlibat , herbatico , capulis , pafcuiì ; 
.iaCulam'jGraden.. c,iu}i omnibus Cuìs peninemlis , et 
jt«rra^/fDtc/.PjavÌrq. ct.Ltqji^pain jaccnicDi: villas 



S. Pnili et S. Georgi! , et omnia <ìuìc nntfceiTor no- 
fter Augliftus Conrailiis ImpL-rjior A.iuikjenfi Eccle- 
ùae ibidem conculit. Ciiin oumlbus ipgicadiiiii et utU 
litatibus.) pratici ctn-.pis, pafcuis , tcrris , cultic et in- 
culcis > tnolendiiiis, aquis, acjuaruoiqiie dccurlìi>us> 
venacionibus , pircaiioQibus , Exicibuv ei reddicìbus ^ 
tiemoTÌbiii , niobilibiis ec ìmmobilibus ; calimoi dc_, 
Trevenciim omnibus fu's pcrtinenciis , et uciltcacibuE , 
minifiemlibiis , lairulis , cerris cuhii et ircaltis, ae- 
morìbiis in intcgrunt) li;eundiim quod pracùtns Pn- 
triarcha una cuin paire fuo Comite Voldiado et ma- 
tre fiia Ecclcliac contradidit ; Cafiram He Ancmpt 
ciim omnibus fui': portuicnriis ■ niinill-erialibiis < famu- 
Iii,maiii;s,viilis,neiiioL!biis; i>raediiim de Hage cuin 
univcrlis fcrtiiKndij iah in inti;grum , minillefialibnE 
et famulis, fectindum qnod nabiUs w- Ulricat Mtr- 
ibio iHoiiiam Tufiìae , lìcut in public» inftiQmento 
inde confetto continetur, Agiiilcicn. Ecclcfuc coniu- 
lit . Inliibcmux ergo, ut nulli omnino hoinini liceit 
praefatam Ecclerum temere perturbare ) vel ejas poC- 
ierfion». «iftrr», iMani^ rettaere, mionere,. «et ali- 

Juibtis vexMìonibns fMigaie^ &■<{ ornai* integra con-- 
irvsnttiT , n lUbeik rolnncaii 'St dirpofitiont prieiàtì 
PatriaTChaei fuuniaique fucceUòrum ufibi» omnimo- 
■dìs proAiturit. Nec generet «idem PRcriarchaej fuìs- 
qiie Aiccenòribu.'! ) et Aquilefcn. EcclerMe- aliquo- iii^ 
tempore praejKdidum , fi quid conerà hnjus privilegii 
nollri tenorem) et Aquilejen. Eccleliae juflitiani, auc 
alìquii! decrimentum. pofllt ab aliquibiis per fubreptió- 
nem cfTc obtentnm. Volutnus igitur, ut faepedii^a— 
Aquilejen. Ecclesia hoc noltrac Majeftatit privilegio 
adeo munita ei defenfa exiftat ■ ut iì forte cafu ali- 

Suo omnia indrumcrta et privileg'ia fua perderei) ni- 
il jaflurae vel diminutionis fuftineat j hanequo pagi- 
nam loco omnium privi legioitim et ^nflrumeotorum 
Jubeat . Sì qua igitor ia ^tuniin Imperli noftri per- 
foaa conerà hkac noftrae inttitstionis et confirmatia- 
n» paginim temere venire praerumpferit , commoni~ 
u non nlifu«nc> novcric-lè iram et indlgnationeta 
ma- 
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majcfijcis noflnc inEiirftiPam) et componat ami pu- 
riliimi mille librai , mcilietaiem C»iiicrae noftraaj ce 
mrdieMLcm Patriaichao Aqiijiejen. qui prò tempore 
fiieric 1 et aihiloininus conlUtiltio et confirmatro lir- 
Eu penninear ec iaconvulfa . TeAc^iiorum iuniprae- 
S*ù Principes ec lidelei nollrì i vidclicec Cainc» Hen> 
r'iais de Picofe > Comei Diapoldaii d« Beiliinnnde > B.u- 
bercui de Durne, HedriciH.dpJi'iiilìhtiin, ci; )t|Ì> multi- 
SigK. D. FridtrM Reaunw. Jaipiruttrit invì^ifmi •■ 

E^a GothifredHs CaKttìariHt v'ict M'ii^'iifi- 

Sedii Arebiepifnpi > tì Ctrmaoìae CtutecUaTÌi rtfigvovi • 
Alia faat batc a»«o Dota. lec^ro. MCLXX. ì'd. 
XIII. rtgeanle ^loriofijjìoio Federico Romaittrum Impt' 
nuore Resti ejus XXV III Impirii ■perp XXf^T. 
DatuiH Vircemb'rch VIII. Cale«4- Fibruariifilitittf^ 

Privilegio cBBceduto dall' Imper. Enrkt VI- a/V 
medefima Cbìeftt Pairieutle • 

Num. XI. I ear- l 

Henricui Divina favente clemencia Roma noni tn^ An. 
Impcrator, et femper Aiigufliis . Imperaioriac Maj?- 
llacis tiiulos crrtcore credimiis et augcri , et ad falu- 
(i( noftrae profL-flum mulripliciter pertinero • fi ad 
pacem EcclelìarnJD et /ibi pertÌD<iuium firinitudincni. 
et aiigmemiim canto diligJiwiorcm flurfuerimus c|t- 
ram impeaderei quanto uSerioretn ab Altidiino, in^ 
quo fpem noAram confolidavimiu ] ad regni perpetui 
retributionem ) noi Boa diibitainiis mifcricordiani con^ 
feciituros et gratiun- Inde eft quod fidem paritcr 
devoiianem dikài Principia nofiri Gocftefredi Aip^in 
lejenftc Patriarchie prac oculi) habenoK, tata Èccil^;. 
fìae AtpiilejiaGs refpe&i > qu«m prccavi □oidìhac^ 
Paiiiarchar ii]tturu>«d imicaFioMm Sflr^nilfi'niiVihi 
nìs aoftri-PrUerieit & aliom'm jUlDUVi Spfó.cumrrt; 
natonim, ftegiun, Cea JiBp«rm>nu» prMown/itaiftmi 
Aqnìlejenlènx EedtGam in proteftioneaiitE.t^K^linM^ 



nottram recepimtis, Adhaec omnes pofTcniones , quae- 
cllmqQe jnr.T , dllkifta , lliolonea , ripa:Ìca praefa:!Lj' 
Ecclelìà'in pneftnti.inim pifliittr, vel ìn l'iitiirunt— 
largicione noTlra , vt-l fi: tv c (lo rum noliioruiii Regimi 
leu Iraperatuiiiin , con et (ilo ne Ponrilìriim, libcraUia- 
te Priacipum ) oblatioiie fiileliiim , feii aliis iuftis mo- 
li» Deo propizio poterle adipifci ei conlìrmances , ìm- 
^rÌBli fliiaoritRie- ftacuimus , uc jam dido -BanHiMi 
ehae, fùifque fuccelToribiis firma et iltìbu. percpa- 
neanc. De his'Rutein quae praefcriptae Ecclefiaecon- 
firmemiui-quaedam duximus ànnotapdai q'iut.et 1n>. 
ter ^lia commiinicer, ce T^eculiter per hanc'juguiflin 
; . . . ei corrpboramus ; fcilicec Dacatnm et Comlta-i. 
tniti Forojulti , ec villani de Luccnigo cum omnibus 
idregalia et-Ducatum pertinentìbtis : hoc efl.pIaciA. 
tis, colieclis, fodro , diftriaionibus univerfis , otnni- 
que utiliCiice, quac jiifte ullo modo inde provenirti 
poterle; praeterea regalia omnium Epifcopaciium Hi- 
Jtriae, TergelUni , Policnfis i Parentini , Homonen- 
fis , Civitfltij novae > Bellunenfu Epilcopatii5 > regalia 
trium Ahbaiiarum dc' SoxtO) Sinitae Mariac in Or- 
gano) et de Valle, cura ciircibus) et caftellis , pdr- 
tubus viiris , maiifii, venarionibus , pifcationibiis , 
placitis, lolloiicis, ncmo-ibus, molcndinis , et oaiai- 
biis aliis moliililiLis et immobilibus, herbacico, capulis; 
inftilam Gr.-Li^ciifL-in cum omnibus fuis pertinentiis , 
ce terram inter Plavim et Liquentiam jacentem: vil- 
las Sanai Pauii ce Sanfli Georgii , et ea q<ise augu- 
llalijincmoriie Impcratar Conradu^ Ecclellae Aqui- 

ntilitatibits , aijiiìs , campi$ , pratis , pafcuis ■ tciris 
culcìs et incullìS) nemoribus in integrtim , fecunilum 

2aod aobilis vìr (jlrieus Marcbh quonilam Tbufdae , 
cut in publico infltumento inde confetto concinetur, 
Ai]uiic)enu -Ecclefiae contulit- Decernimus ergo UE 
nulli lioniiaum. liceat praeiatatn Eedelìam tenere^ 
t>erturbare, vel ejtis pofTellìanes. auférre , oblatas reci- 
nere , minuere, vel aliquibus vexacìonibus fattgare. 
Sed omnia integra conferventnr et ìilneCi voluntatiac 



difpofitiotii pr.iefiiti Pacrisrcli.ie , fiiirqiie' riidrcirori» 
bus , et Aquilcjeiili Ecelefiae ali ]iiO in tempore praeju- 
diciiim .... fi quid contra liujus priuileyii no(tri leno- 
rem,et Aqiiilcji^nlSs Ecclelist.- juiiitiitm quiid ■'..imnuin 
ci parere iill<[uod.i- di:ii-ime;;[Li ìi pulii t , ah ..li'iu.tmt 
per fiibreptioncm cft obECiuum . Vuliiiims igiuir ic. 
Mtfipra.- . ■ 

- BEteflesfunc Bertoldat NiiremLisrsenfiq Ep;i;-.i;>;]! , 
Taleetìis-Trojàwiis EpifcopiTS, AlluTdi; M; '\:ìiij'mì- 
ffiinfid', -Albertus Dux He Terg , Albmtus Comes de 
VlferahbBrVtiditr'Kiis Cornea de Btchelingen , iSe tVA 

qudnVplures.: 1 ■ - ■ ■. 

' ■SìgKnm Doinim Hmrieì VI. Romaifenim Imptraturh . 
i - Data fu/ri baec Jtine Dimiaicae- lacaraal'wmi MC* 
xeni. Iiuiìflioiti Xli rc^naiite Domino Hen-ìco Stxit 
Roinaauriìm Imptralore ■viHm-iofijfimo, aano fcrnii- 'ijitt 
XXIPr.. Impera vtro -itriio. 

■Privilegio conceduto da Federigo IL Imperattrt ■ 
. aliar •data-PairìafcaU^ ' 

- -• Nuin..-xll.a car. 8. 

' Frrdericiis divina favenre dementii Romafioruia.( An* iii4> 

Rex r«mper Augurili & R.cx Sicilke^ Ad Iklutis no- 
flrac proftóum e: Romani Imperli exaltationein pcr< 
lincre non dubitamm fi jiira ecclelìarmn et Pridlato- 

férvitio noftro prompism t-i par.itam iiivenimiis , rtgiaa 
majcltatisderaenriaconiertaLniis in.iefii. rnilt.fft qiiod 
DOS aiiendeiites fidem fc deifocioiioin et oblcqiiia mul- 
tai quae Aquilejenlìs Ecelella.et fpecialiter Princeps no- 
fler Wolcherus ejiisdem Ecclcfiae Pacriarcha nobis ec 
Imperio laud.ibiliierexhibiiie, et inpoftenim Deòidjii* 
vante exhibebit , Ducituiii- et Comitatum^Foiojiltii ,;«' 
villani de Liiciiiico cum omnibus ri -Ducaturii et Ga-' 
mitatum pertinentibua placitis , colleflis, fodro , fangui- 
nolenio gladio, diftriaionibusuniveriìs, et ornai utili- 
tate } quaeiade ;uft& pervenire poterit ; praeterea regali» 



Kg>limiuaarutm-tAU«tiat'um vidtìióit de Scxt9>4« 
Piro j«t Sanale Mariae Li Organo cum curtit>us Kcàftel? 
JIsipornibu54TÌ]Iuiinaa(Ì4i vmidoq(b|Uii>irciiiaiilt>ÌMf 
tholoncis, placttis > ncEnoribni, molenduiis ), capulis t 
-pafcDuecomnibusallùr Cf iM'um intCr Plavun «cX>i- 
queociam jlGeatem: «illun&PauIi^t&'CeDrsiiiCtiQ^ 
innia quae anteceQòc noftcr iIii;ac'niam(>fiaeC<)SrHl)Ù 
Iiiipcrstor A<iuikjenlì EccIeGaeibitlem conculit cuttt^ 
appeudciuiiì c-i: iirilitatibus « agrìs , prati: iCampis ipa- 
Ici'i^ ) [crris cuhìs et incultis < pkiliis i nemaribus ,ci: 
oinni jurc in iiuegrum, feciindum. quod Vi'oUiartcus 
quondam Patriarciii una cum pacreXiiO Wgldradocc 
nUireruaA'jiiilcjeiiljEccIdiaecostMdiilìt: ec ciftFunl 
de Atcemps quod nebilix vir.Ulr/eiu gue»dÌAn Mgrdrio 
r»/r'nf Aijuilejenfi quondam contulit.Ecclefiae. Infu- 
per Marchiam , Carniolam , tìcIUriamcum comiiacu, óc 
Ìionore,& univerjjs pertioeniiis ,omniqtie jiirc impe- 
riali , fecundum quod ab anteccflore noitru Ocione Im- 
peracore,tuncan te Regc, Aquilejeiifi Ecclclìac de corfi- 
Jio & voluntain Principimi r.icione antiqnoriim privile- 
gioriim fuorum lilicTC Se Mohite Wokherio Patriar- 
chae Aipraditto , &: per eiiiti Aquilejenfi EccIcGe in per- 
peiuiim pollideiidum donai itatque conceSic ■ atque Caa 
privilegio donavit acque confìrinavie. Ad baccùcomnes 
pofTeflìofles gomoia bona , omnia jura>,tliftriàa > ihaio^ 
nea , ripatica , quae praefata Scclella ia praeTancìarain 
}>oQìdet g ?el<ia futurum largiiiooeiioÙrai veiruccelTo- 
mm noftromm Ragum ka IntperaconimtcoocafBone: 
PoDtificum >libEralitate Principun, oblationeiìtlelìitmt 
feu ja&if litulìs) Oco propìtig, adiptlci pocerii , eidero^ 
H^olcberio&GccJeriaeAquilejenri ac fuis fucccflòribus 
in generali curia fioAxa^pud AugullaindecDafitio& ror 
luoiate Prbacipum perpetuo iubenda & po<ììàead» cdtt-' 
iÌFmatniut praeiciai privUcgiocommunitniia-j fluiien-. 
tes ut nulli mnaiDoHomiai liccat praefaum ecckftaoi 
seutukaxe, vel cj»ts.paOcl|ìoacinauferrcj Cd omnia coni 
fir- 
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ferve II air iniesia & illaefa voluntaci & difpaflcionì pr.ie- 
faii Pacriarchae & AiccelToruin fuonim modis amnibus 
profutura . Voiumus etiam ecc. ni fupm - 

ASti funt Bucem. ìlU annoab lncacaaciòne Domini 
fflillcrimo duccncenino ^uarcodeciino , Indiftioac II, 
menl1& Febriiaril repcìmo cxeuniCv apud Auguftamtn 
Curia generali > in praefencia Coiiradi Rarlsponeniìst 
Managoldi Pac.ivicnfis , Otconis Frifingcnfis , Conradi 
BrixicnSs, PJitacrici Tridentini , Hcrci-vici Aiwtnfis^ 
Svcardi Angaienlìs Epileoporuiii ,Cijnradì Targeftini 
Elefli, Ludovici Duci! va ri. ie> Alberti Coniitis l'cpo- 
li , Frcderici Burgravii de Niiriinbercfi, Ludovici Gomi- 
lisde-HuItinftain de Reberth,& fratris fnl Ludovici Co- 
mitis , Duigradi de Manosbercli, Pbederici de Coin:ico ,. 
Rudiilphi de Cudano.Johannis de Znchola , Waltc- 
pertholdi de Spilimbergo, VolcachidcPertiftagnojHen. 
rid de Foniebono , Concadi de Porto , Stephani Decani 
AquilejenCs , Verigardi Praepofiti & Odorici , Detalmi 
CanoniclAguileienfujOianebonijudicis & nourii,Cc 
aliorum multoriim, 

J/^flHoj Domini Fridefià fccundi Romanomm Resif 
iifuiiìijfìmi iSihrhfi Reps Sicilie . 

£gi) Canradus Meienfit tì Spireafis Epifcopus Impe- 
rinlii Auiae Ctaic^lariui vice- DominiSifrìdi M^iguntiai 
Arehitpiftopit iS letint Ctn>M»iae ArcbUiiittiljwpgn'vi - 



GUELFO VL 

DDCA DI BAVIERA , E Ih MARCHESE 
DI TOSCANA. 




S' Epoca illufìre del priacipio del R<> Afl.ii|u 
I gno di Federigo I. foprannominato Ini XV, 
I Baibaraflà dai colore delia fua bar- igtrodu. 

I ba , cioè di quel Priacipc , il quale eìoKi 

II in alcune IJlorìe > fecondo . quel 
Il elle oflèrvò il dotuflimo Murato* 
■ ri (<) (da cui furono peravrenrara 

avute in vìAa le paiole dell' Emineniidìmo Baro- 
nio, dove, il predetto Federigo è paragonato al cru- 
dele ) empiO) ed inielice Faraone (i)) vien dipinto 
con troppo neri colori , e che veramente cadde in al- 
cuni eccelli degni di biaiìino ; ma cfie nondimeno coti 
le viriìi , ed azioni fue alle glorie di Carlo , e d' Ot- 
tone i Grandi molto Ci avvicinò] e che per quello fu 
con ragione anch' eflb appellato Federigo il Grande j 
e Padre della Patria in riguardo dello zelo , che egli 
dimoflrò grandilTxmo per gl' ìatereRi dell' Imperio, 
come nella Storia del medeUmo viene afifrinato dal 



Si- 



1. Cap. jo. 
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JLD.irn. Signor Heifi, t'I ipre a'Lettori una fccna grandio- 
lnd.XV. non falò per la chiarezza dt' fatti , ma eziandio per 
la loro varietA forpreiidente. La Scoria medtfima feiii- 
bra farfi più abbondevole di notizie, iicr lutriurii una 
fede magsiore, c per richiamare l'attenzione di chic- 
chrffia a riflettere Alile vicende deu' umane cole , si 
per la parte di coloro, che ie regolano e le difpongo- 
no, fecondo il lor feuno e volere, per la fovraniià 
de' porti, che tengano fopra h terra .quanto ancora^, 
per la pzrte di quelli , che per l'inferiorità Adii lo- 
ro condizione fono obbligati a ricevere gli altrui co- 
inandamenri } ed a folfrire le difpolìzìoni del pii'i for- 
te>il quale talora abtifaodoli oltremodo del fuo pote- 
re fopra ì fottopolli infelici, vede talora nella difpc- 
razione foctrarii al fuo dominio chi egli credeva afli- 
curato fra le catene d'una mifera fcrvitù. 
Mone di 11. Non poteva Ja morte colpire il Re Corrado in 
Collida una circoliania più delicata) e che pareva meritare,, 
m r!i < "'nanatpcnte alcun riguardo . Preparavali egli appun- 
rurgtòe- ''"gfiio d'Italia per venirvi a prendere l' im:. 

loliii. perlai corona , e per combattere contro Rnggeri 
. R.e di Sicilia, fecondo quello, che egli aveva pro- 
meflb all' Impcradore d' Oriente cognato fuo . Ginn- 
■ IO a Bamherga fu forprefo da una malattia, che gli 
tolfe-Ia ?ita il di 15. di Febbrajo del 1152- Quello 
Monarca conofciuto in tempo il fuo pericolo , e pre- 
terendo il ben pubblico al privato intercITe, conligliò 
i-Principi ad eleggere per fuo fu ce elfo re , piuttofto 
che ii proprio, il tìgliuolo del fiio fratello, reftando 
quello in età troppo tenera, ed inc.5p.1ce di governa- 
re. Alcflàndro TalToni, .i qude nella fna Storia Ec- 
■clefiaftica manofcritta raccontando l'elezione di Pa- 
pa Benedetto IX. fi dolfc , che la Chicfa di Dio fof- 
fc (fata, come per giuoco, pofta iiellc mani d'uru. 
fanciullo , non avendo egli fc non dieci anni , mi porge 
occafione di lodare la gcneroiicA del Re Corrado, 
tanto più che quelli col favore della tutela poterà^ 
provvedere alla minore età del fanciullOi 

in. Sì 

(1) HiAoii. de l'Eaipiie&c. T.L L.ll. 
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III. SI nobii configllo, e si degna inteniionc fu EIciioi(_ 
efcguica nella gran Diet» > tenuta in Francfort il ^"1"'- 
dj 4. del regiience mere, dove con pienezza di va- 

ti fii eletto &s di Germania Federigo- figliuolo di Fe- 
derigo Duci di Sveriii fraiello del defunta Re Cor*' 
rado, e di Giuditta figliuola A' Enrico IV- Duca di 
Bariera , e foreIJa d'Enrico V. pur Duca di BaiFiera ■ 
e Mirchefe di Tofcana . Fu innumcrabile per quanto 
lafeiò fctitto Ottone Vefcopo di Frifinga (■) , zio Ani 
nuovo Re, il concorfo de" Principi che intervennero 
a quella elezione (non eflèndo ancora flabilito il. Col- 
legio degli Elettori ) fra' quali lì ritrovarono molti 
Signori di Lombardia, di Torcana, del Genovefato, 
c d'altre Provincie d' Italia , 

IV. Uno de' principali fini , pe' quali fu dal 

Corrado ìnfiniiata l'elezione del fuo fuccelTore nella J^gnc. ' 
pcrfona del figliuolo del fuo fratello , fu , perché, ve- 
nendo a riunitfi in lui il fangue delle due più poten- 
ti famiglie della Germania , che erano la Ghibellina, 
di cui egli reftava erede, e la Guelfa, della quale era 
capo Guelfo VI. Duca di Baviera fuo parente , ccITaf- 
fero le nemìclzie , che da grsn tempo tenevano tutto 
quel gran paefe in timore. Ilmcniovaco Ottone (»)ò 
queglijclie ci manifeifa il buon difegno del Re Cor- 
rado, e nelle parole di quello fcrittore molto giuJta- 
mente credè il Muratori (1) di fcoprir 1' otìgine di 
quelle fazioni in Iialiaj ove furono tanto fuaefle. 

V. Merita, credo io j di effere ancora qu| crafcrlc- Origine 
to intero U pallà del contemporaneo e nobiliflìmo ddlc. d. 
Tcrittore 4'lle GeAa di Federigo, L Imperocché io ^J""' 'l^''!" 
molte Città tìe provarono rcompalfioneTOli effetti, ^^^u'^jj ^J' 
provolli In particolare Firenze > dove, fecondo la giù- f:,iic,|;iar 
Ila ofièrvazione del Segretario Fiorenrino nel Proemio miià^tS- 
della fud'Storìa (e del quale fono le paroJe>i,.ebbe- r-^lnpini. 
j, ro quello di proprio , che fe in Roma , come eia- J j': 
], fcun fa, poiché i Re ne furono cacciaci aacqtip ia 

Al . » àì-._ 

{ti De gtfli) Fiìderlti L. II. ci. * . 

ni Ibid. 

(]} Aaaali i'Iulia a qacA'aHii*. 



An. „ dUiCone ine» i Nobili e 1« Plebe) e con quella in- 
]i]d.Xr. ali, [uiut fua fi manteane (così fecero Ace- 

n ne, cosi nitte ^uell'alira (Lepubbliche , che ii> gue* 
'„ tempi fiarirono J ... dì Fireau in prima fi divirero 
'„ intta loro i Nobili , dipoi ì Mobili ed il Popob , 
„ ed in nltimo il Popolo e la Plebe: e molte volle 
,j occorfeiche una di qucfte parti rimafa fuperiore li 
divife in due ; ddle quali divifioni ne nacquero 
], tante morti] tanti efilj , tante dillrazioni di fami- 
„ glie, quante ne nafcefrero in alcuna città , ddJa 
j, quale fi abbia memoria „ . Chiamai giuila l'olTer- 
vazione del Segrccai-io , avvcgn.iciiè Appiano AIff- 
fandrinofOfcrivcndo dtlle guerre civili di Roma fac- 
, . eia fede, che, quantunque fpcflè volle fopra diverfi 
capi fofse naia difcordia in Roma tra il Senato c la 
Plebe, non fi venne mai alle mani, e che tutte le 
differenze furono trattate , come lo debbonó eliertj 
tra i cittadini' , portandoli gli ordini un rifpetco vi- 
cendevole. Al che fi arrogc, che la Plebe armata in 
occafione di guerre con gli llraiiicri, non fi nbusò 
deirarmi per folicvarfi, conteni.i di fcegli^rll un ri- 
tiro tranquillo fui monte chiam.iH) S.icro. iJu^cjdice 
adunque il Frilingefe (O , ii. Rcmsr.a Orbe jp^H Cal- 

Ye : K«a Hc'iri. dt G:iH;-!h,';a , alia Cxilfcrum^ 
de Atlorfo : iil:o-fl Impcrnlons , alltm ma^itoi Ducei 
fraducere follia . Ijlae, y.t inicr niros mtgn»! , sìorite- 
gut avidos ajfale! feri ifrequemer fife hvieem aemulait- 
tes RcipMicac quitiem miiltoiicHs perlurharHnt • Nmk 
vtro Dei , n! cnditur , pad populi fui in ptfierum- pro- 
videutìs fub Hcarico V. fgHum efl , «f Fridirìcus Dnx 
patir hujustqvi de jilsera , idefi de Re£iim famiiia dt- 
fceiderat , de altera , fcilicel Henrici NoricoTum Ducii 
fliam in KXarem aetiperet, ex eaque Frederieum , qui 
<" praefenlinram tfì , regnai ,gea(rarel ■ Principia w- 
g» KOB fvlam i/idujiriam 3 & fftpe dilli jiivems virtH- 
lenii fed etiam boe , quoii alrinfqiie ftin^iiiiiU eonfiifs t 
tam- 

(iJ^De Bell. Cìvil. inpiinc 
(>Ì IiKi di' 
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lAmquanl an£n!iirh Ifp:.' ntì-i-r.-mqt:: htrum parielum—, 

prefiituritm prateepi anici , /: inm granii & dÌMli'- 
bh inltr maximcs Imperli virus oh privaium ewo/«i»(j> 
tuia fimnhas frac demiim occafione , De coùpcranlc- -, fa- 

VI. fi nuovo Re, pochi giorni ilopo k fua dczio- Fedtu'gj 
ne, fi trasferì ad Aqiiìsgrani per prenriervi la coro- 'oionj[a 
na , come gli riufcl di fare la quarta Domenica di fg^gn"'^ 
Quarelima per le mani d' Araoldo Arcivefcovo di Co- sua ciì! 
']onit,&à gli ippJauG popolari. Hon aveva aJlot-aFc- Spcdifce i 
Herìgo piil di x\, o x^. anni> eù. matura per gover- fusi Am. 
Bare con dircernimeneo, eregger con forra tin grand' ''«ft^'^"' 
Imperio. Sped^ quindi a Roma coi carattere di fuoi con»Hljl 
'Ambafciadori al Pontefìce Eugenio TU. 1' Arcìvefco* io Habilr- 
To di Treveri, e il Vefcovo di Bamberga , per dar^ te &acC> 
gliene avvifo, promettendo di portarfi egli a Roma 

in perfona , fubitochè gli folTe riiifcito d'acquetar^ 
le turbolenze della Germania . Fu Aabilita- tra il' Pon- 
tefice, e ri nuovo Re la concordia, in v i l'i à della qua- 
le Eugenio prometteva di coronar Federigo Impera- 
dorè, e di fomraìniflrargli ogni più convenevole aju»- 
to per la difefa (Tell.i fua dignità, e Federigo per la 
fua parte oiiblig.ivafi a non fare fenis l'approvazione 
del Papa ne pace, nè tregua col Popolo Romano, e 
con Ruggieri Ro di Sicilia, ed a iafciare e mantene- 
re Je regalie di S. Pietro, come più difFuramente ap- 
parifce dall' iftnimento referito dal Baronio ne'fuoi 
Annali Ecclefiaftici ti). 

VII. Tornata la Tofcana per rinunzia del Marchefe '^"''^ 
Udalricojo per altra cagione , nelle mani di Federigo ; 

quefii , conlìderato il merito , ed i fervigj' ai Guelfo ,o t»I 
luo zio^non dubitò punto d'invellirlo di ^ueAoMar' rciniiru 
chetato-. Balli per tutto il rammentare > che egli fu moglia* 
l'ultimo de'fhitelli d'Enrico il' Superbo Duca di Ba- 
viera e di'SKQbnìa > e Marchefe di Tdfcana . Il dirò adef- 
fo>p£r non inteirompcre \ì rAceoato dcUc fue gefta^ 

(■] Ad ann. iiji. 



Ad- M|t. (poiché io non pofTo fiflàre il tempo di queflo ÌHEto) 
tnÌ.XV. che egli ebbe per conforte UdaligliiioU del Conte P»- 
Jatino di Caloc o Caicvvea o Calve, o comtuique ù 
debba dire, donna di gran valore > e da contarli fra 
i' Eroine del fuo fecolo, per quello che noi raccontère- 
ma apprelTo. Unico frutto di tal matrimonio fu il 
Principe Guelfo VII- del quale, come d'uno de'no- 
llri Duchi, dovremo pur favellare , vivente il padre, 
il quale a lui fopravvitre. 
Difsndtj. Vili. Diccmmoalirove guanto coftafle cara al Mar- 
«on valore jhcfc Enrico la contumace pretenfione di falire al 
wepupfl' Germania in conipecenia del Re Corrado. 

Io Enrica I' g'^ìgo del padre portava fcco la d'iCgriz'u del fi- 
li Leone, glìo, detto pur elfo Enrico , ed a cui la fama d'un-i 
valore flraordinario acquiliò poi di Leone il fopran- 
jiome. Qucfli rimafo pupillo Taribbc Haro la predij 
de' fuoi nemici, l'è non aveffi; voluto follcncre con 

diia'dcl Re Corrado, dal ([naie e'ra ifato' conferito 
iì Ducato di Ilsvicra , ilupo il bando d'Enrico il Su- 
peibo , ad un M,irL Ì:cii; Leopoldo figliuolo d' un. altro 
Marcliefc Lcopaldo dd iDC-aellmo nome ,e fanto. On- 
de alTai crudiiainence il Mcibomio , del (juale abbia- 
mo una pregtvoi raccolta di Scrittori Tedefchi , can- 
tò nel fuo Pancjjirico d'Enrico il Leone. 

Vivit eiìbuc a'iìnih Hcrici fama Superbi 
Ohi virlule /"a» & tnerìloriim pondere faitHc, 

C*ef»ris iffc tener mermt , regniqiie coraaaia 
• Nm bnnùUtfibi defpwd'", Fmuna lahres 

Deferire , Mgm aUii feeptrum trAnferìbere vifa efi. 
' Haud animo Imme» Hit minor ; fed temparh olii 

Semtaier tatiHwi rtceltbat peHere feeum 
■ IJf qn^dam Imperli fceptrum , faeeriqxe lUrm 

Saxaniae in tirrit per muSw baeferit «hsat. 

Nedm» eliifm pittai, iJ mAMfutludo Lothtiri 
. ExtidtTMt auimis: maatt alta mente reptfiam 
.' Paeaum fiatÌM renarmi firmatagm palfit 

Zjiertar Sititlìf » jKrifgKt ufurm littìmi. 
Jlìt in fpem etrtam treS? plueet mUft Mitrtit 
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Ancipiti lenlanda gradu : co'ierc Jìaijlrh 

A^minibus to^imiat acies , & campare lingua 

A^mina. Viilarcm fedi fon afpcm SuevHm 

SuxoaibMS fufis : mccipla cla.ic Supcrbus 

Scgnior , is proctriim iìivi-iiam , jumlaqiit damao 

Vola fuo mcimiis pmrias ccicejfir ad urbis . 

mie , HI perbibcKi , motrore exbaiijìiii eilaci 

Vitam iffelicem «erKmaofg fu^ire dauf,: . 

Hanc patrit , & patriae foriem , & miferabilc farina 

Vidit ptiie pner £,cb • 
'Guelfo fil quegli, ancorché il Panegìrillx non glielo 
afcriva a meri io , che , Tccoiido il dovere dell' incra- 
prefa iiitela efpofe primi a favor del pupillo tutte 
ie ragioni , che egli feppe mai > allo, sdegnalo Corra- 
do j e che vedendo eflèr piuttofto difpreziaie , che_, 
ricevute in buona parte le fommifljoni , credè di poter 
prender l'armi, per ricuperare con la forza quello die 
gli era ftato negalo fenza quella. 

IX- Nel tempo ,che quelle cofe pacificamente fi trat- Suelmprc- 
ravano, il Marchefc Leopoldo aveva ridono alla fua conno 
divozione qiiafi tutto il nuovo fuo flato della Savie- 'J, J-"»"" 
ra, eccettuati i Conti di Falcia ( il qual cartello vien Viir.LeSi 
chiamato dall'Aventino Vallaium Ramaiiumje di cui poldo. 
negli Amali della Nauone Bavar«(i)C fcrive efiltere 
«neon qualche velUgio* e chiamaili ìa oggi Ahan> 
fieim> I mentovaci ^^ontì. erano Ottone, e Corridoi 
figlinoli d'Arnolfi) e di Seatrice de* Conti di Suirtz> 
t di Dachavv,come è notato ne' predetti Annali, £«• 
deiiOiini della Cafa Guelfa. Onde il March. Leopoldo 
fi portò ad aCTediarli nel loro forte Caflello , che refta' 
va nella Vindehcia Superiore fra l'Eiio , c l'Ifara. 
Opportuna occafionc parve a Guelfo quella di pren- 
der l'armi, e di far prova del fuo valore contro i 

ni . Accorfc in ajuto degli affediati , e gli.riufcl di 
liberarli, correttone a fuggire il' Marchefe Leopoì- 
do, del quale ebbe ancora nelle .mani il teibro. Al- 
berto Conce di Pogea, ed Enrico Conte ài Ramin> 

(1) Si MI. 114. 
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An. <in- gcn furono ì piii nobili tn gli ucciC dell'jrmH» di 
Ind. XV. Leopoldo ■ I prigionieri iiiFona molti ■ ScriUè il Mu» 
ratori (■) , che il .dolofc di quefta .perdi» £ece indi a 
Ai.« ■ "OD molto morire il fopraJdcito Lcopoliio- 
fiefc 'Sii X' Ma ^"""t"' ^' "° f^'f" P"^ rilcontrare ne* 
D. GncKi lodati Annali dì Baviera > dove Ti racconta , che egli 
lontto il fopravviflè a più fconfìtte l'iina dopo 1' altra dategli 
M- Leo. i\a\ Duca Guelfo. La prima fegul nelle vicinanze di 
Mershein, dove Guelfo fu alTalito dal Re Corrado, 
e h feconda a Deiienliovv , dove fu balluto da Ec- 
derigo fratellodidcito Re- Di più il medefimo Leo- 
poldo ocEcnue contro Guelfo una fpecie di rapprefa- 
glia.i allorcliè obbligato a fuggire di Ratlibona, do- 
ve eralì portato per amminiHrar la giuftizia , per le 
forze del Conte Ottone di Wittelfpach , il quale a- 
veva fatto follevare iJ popolo in favore di Guelfo, 
andò a giiaftare que' contadi e terre, nelle quali po- 
tè fapere ritrovarli parziali del fuo avvcrfarìo i fenza 
rirparitiiare le terre del celebre Ottone Vefcovo di 
f rilinga* Dopo tutti quelli fatti il Marchefe Leopoi- 
,ào ammalatoli aeìU Baviera, e volendo palTare nell' 
Auflria a refpìrarvl aria più confacevole alle fue in- 
'Jifpofizioni^ lafciè nel viaggio la vita, e fu fepolco. 
nella Badia di >Saiita Croce fondata dalla pietà del 
£ao genitore • Fa fubito dal Re Corrado ìa onta de*, 
pretendenti conferito il Ducato di Baviera ad £Qri- 
eo fratello del defunto Leopoldo* e quello, che pun- 
iè più *ÌTamente gli animi del partito contrario > fu 
cbe il K,e Corrado obbligò la gionine vedova del Du- 
ca Enrico il Superbo ad accalarfì coi predetto fuccef- 
fore e fratello del fu Leopoldo , ed a fare nella Die- 
ta .di Ratisbona la rinunzia delle pretenlìoni del figlio 
pupillo; il qual ano nel 1147. allorché ceflàrono le 
nemicizìe delle fazioni Tcdefche, in altra Dieta dì 
Fraticfort fu annullato, 
SwBfitta . XI. La più famofa delle perdite e difemiic del 
Gl'elfo j!* ^" battaglia di \Ciiifperch, nel 

Winrpereh:1"a' cartello fu dal R.C Corrado l'.anno 1140. im^- 
fuoarrtlìo! - „ prov* 
Irai- (1} Locfit. 



provili ramffi te afTiIIro * e dove non potendoC troppo itMirifC. 
tango u-mpj dileiiderc prr Jii mancanza de" vi vi; ri , fi ^> tliUt. 
VÌiìl- collrecco » daifi a qualunque pano alla difere- fh"", 
lione del viacicore. Corrado Éccc porre in arrelto i„.o'mari 
lutt'i Nobili , fra'qnali era Guelfo, e dare il facco li. 
alla città . Il timore, clic non fi dcterminafle il Ite 
ad gHicurarlì de* ribelli col pre^^o delie loro viie, fe- 
ce rilblvcre le loro donne a domandare in grazia al 
TÌnciiore di poier iifcire, prima che i foldati entraf- 
fero a dare il Tacco, con quello , clic cUc aveflero po- 
tuto recarfi fulle fpallc folamentc . Fu accordata dai 
Re la fiipplica , pen(àndo , che a tutt' altro rivolti 
folTero gli animi fl-mminili , che a faJMr cosi i pro- 
pri mariti. Elfe dunque faviamente , ufanJo della_i 
benignità del Re , non con altro carico ufcirono 
dal cjftdUo , che con anello de' lor mariti • Corrado > 
anziché moHrarnc sdegno , o rammarico, non potò 
rattcncre le lagrime , che quello rarilTimo efein- 
pio di fedeltà coniugale gli trafTe dagli occhi , e di 
più , impolto filenzio a coloro , che vollero metterò 
in dubbio, fe cai facca poteva ammetterli nell' intcr- 
pfftrutonc della grazia , tra' quali era Federigo fra- 
tello del medefimo Re, trattò a menfa i Signori, che 
mnoitatiiottrattt ai rigore della fus giuftizia con si 
nobile Arattagemtna Guelfa fu udo di quelli. La_> 
Priadpefia Tua couforte non le&ò inferiore' nel me- 
rito all'altre donne. 

XII. Sembra .che dopo quello fatto li doveflè GucI- VtìSonU 
fo acquietare alle difpofizioni del Re Corrado , la bon- ^àtìkis. 
tà del quale aveva fperimentata si favorevole nella^ im U Re 
fua difgraiia, che- egli poteva conofcere eflere i'effet- Corrado, 
to d'un cuor fiocero e magnanimo. Ma fi legge ef- 
fere addivenuto ■ lutto 1' oppodo fenza alcun grullo 
motivo della nuova ribellione , cui egli macellino 
contro li Rei dando un cfcmpio di fellonia , che po- 
trebbe- qutlcHe volta giuftilicare. le rifoluiioni pitife- 
vere de* vincitori. Pare» che la forza , quando è in 
libertà , non fi configli con altra legge., che con quel- 
la ) che -le denano le circoftanze de' tempi . 

B ' ' 
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An,i-(.. Xin. Ruggieri Re di SifciliaaulU più temeva, cho 
InJ.XV. 1^ venuta di Corraiio io lulist come fcrivono Gof- 
scpcndii- ("redo dn Viterbo , ed altri; e il Re d' Ungheria e- 
10 dii Us ra malfodisfatto di Corrado (Uflb . Ambedue quelli 
^' %"ìì'' P'""^'?' ^' eoilfgaron* con Guelfo contro Corrado t 
eherljcri ^ gi'oHc contribuiioni di daoaro > pagate ogni anno 
tro il Re puntualmente) lo (Ubilirono nella Tua l'ibcIlionC) ri- 
Corrado, mettendo in campo le fiie antiche pretenfioni, Ri- 
ferìroono diverfì autori, che fono Felice Fabro, An- 
drea Prete, il Tritemio , ed il Brunnero apprelTo il 
. Palazìo (0 , che Papa Innoceniio prendelle parti- 
to in tpie&x lega ; ma eOi vengono confuuti dal Pa- 
iazio med^md eoa molta pi^bilitì , noa eflendovi 
nella Storia alcun indizio di difparete fra il Papa_^ 
ed il Re Corrado. Guelfo animato nel i4odo,che il 
è defcritto , cominciò a correre , fecondo I' efpreilio- 
ue della Cronica di "Weingart t>) , ora per U Bivie-. 
la, ora per le tranfalpine parti della Sveviajora per 
le vicinanze del Reno, e folletò ia tutte queliceon- 
trade si fiere tcmpefte di guerra , che il Re Corra- 
do [rovoflì alfine coftrctto a peafarc più a difendere 
fc fteflb, che ad offendere gli altri . In qucftc occi- 
lìoni , che non furono per altro tutte favorevoli a_. 
Guelfo ) in onta del Duca Enrico fucccflbr e e fratello 
del dcfanto Leopoldo reliò faccheggiata la Baviera. 
V» in O- XIV. Qiiefii atti d' oftilità durarono fino all' an- 
iientc.do. no 1147. nel quale Corrado, fatto eleggere Re de* 
^ '"^ Romani il fuo figliuolo Enrico in Aquisgrana fdel 
f^ll/lBeChc fi vede una medaglia appreOb il Palaiio ili) all' 
Coiaio, efortazioni pontificie (i portò nell' Oriente per far- 
vi una delle fpeiliiioni più infelici , che abbiano mai 
fatte i Crifiiani , e che doveva cifere fortunatiflìraa 
per le fne preparazioni . Eflà è delcritta ballantemeu- 
te ne' lodati Annali di Baviera , e nella Storia., 
'-dell' Erede di Giiicnna la Regina Eleonora , per 
tacere degli altri Scrittori più noci. Luigi VII. Re 
di 

(1) In Caicn.HiAer, Imperli Occid. fiblioc Conr. 

U] In HiftOT.de Gnelph. rtiiKipibui,ipadCaaifi Antiqw* Li* 

aioo. T. HI, 
iti lec. dt. 



) II. Re d' Inghi[«rra . 



dall' Imp(T^,k.rc d' Oritnte furono come a linpcra- 

comc fu'^nótmo m-lla Cronici" di Gi>rtvv,k °i . 
ipirico della pietà, L- le promf fli- vi avevano condono 
ancor Gufiru,ihe ni-ila città di Biitrgivv giiiiò prima 
fl-delcà a Corrado , non eflèndoancor terminaci i i.-ro 
di/pareri. Egli col Principe Federigo ebbe la forte di 
fulvarfi dalla (erribile inondazione ie] fiume Criin'e- 
IO, una voIh detto Mela > nelle piantirt^ di Colt.in- 
fiaopoli I da cui rrllò (]tiafi improvvifamenie nnne* 
gata gran parte dell' efcrcito , c de' carriaggi del Re 
Corrado. Il reflo delle difgnzie fu attribuito alla^ 
perfìdia del Greco Imperadore , ed «'peccati de*Cai"i 
tolici, ì quali,, fecondo alcuni pii Scritcorif impedì* 
tono il buon effètto di quella fpediziouc > profetiiza- 
M felice dal S. Abate Bernardo. 



fo un 'amico parziale > chiamandolo fuo campione i 
fomminillrandogli il bi fogne «ole > e faccndoa lui parte mali . *,*■ 
de' fuoi regali. Fecero ftilìeme I' ingrcdo in Gemla- tornato lì 
lemme T anno <i43. ricevuti con molto onora dal ribtlfi dt 
Re Ba!duino,cdal Patriarca Encherio. Una malattia 
fopraggiiinta a Guelfo , dopo un congrelTo, doM. e« 
gli, deliberandoli da' Principi Crilfiani del modo.tU. 
profeguire la fpedìzione , potè dire 11 fuo fentimento» 
lo fece rifolvere ad abbandonar quelle pani , fubito- 
ch£ gli vcnilTe permefTo dalla mcdefima malattia ; ria- 
Tutofi dalla quale approdò felicemente nelle terre del 
Re di Sicilia. Da efl'o accolto con tutte le dimoltra- 
Iioni,che la llima ■ e I' amicizia feppcro dettare in 
quella occafìone, fu Aimolaco a ribellarfi nuovamciir 
te é Corrado I e flabiliro maggiormente nell'odio 
[ico; nella qual cofa egli mi pare alTai bialimevole > 
folcili • difprelHVa con eccelTo d' iq g rat ilu dine ì favo-: 
B » ri 

(!) T> l.itib Keg- Canr> 



Digilizedliy Google 



An.ini. ri dd Re Corrado , e perchè anco quella nemiclzia 
ind.lCV. «cava gran danno a tutta la Crifliaiiicà , delia qua- 
le non fi potevano tratt.nre fdicemenie i vantaggi 
dalricrto P..e , attaccato nelle vifcere del proprio llaco. 
Rilliffione . XVI. E certamente non vedo ancora nelle azioni 
l'opri la^ ài Guelfo alcun fag?,io di <]iicUa virtù , per la quale 
pittimti-^glj jjj pjp acqiijiiù j] noine ; lìccome ancora per 
Cu'-'i'ij.^ quel, che riguarda l'altra) per cui fu detto 1' Achil- 
le Germanico, mi pare, che e£li no '1 miriti, cln_. 
fulla fola contemplaiioiie , che I.; ncmicizie di quell' 
Eroe, finché elle durarono fra Agamennone, e lui, 
furono infinitamente nocevoli al felice progrcflbdejr 
armi Greche contro i Troiani, com'è notilTImo a_. 
tutti quelli , a' quali non è ignoto il piano , fui qua- 
le è fabbricata dal grand' Omero la fua Iliade im- 
mortale • Ma gli nkimi atti della vita fooo quelli- 
per l'ordinarlo) che nabilifbono la riputaiioqc degli, 
uomini. ■ , i 

11 Duci. XVir. Il nipote di Guelfo, Enrico , poi détto U 
Gnclfotol Leotie , richiedeva in quello tempo ad Enrico Re_, 
"ùf^djCn. de' Romani figliuolo del Re Corrado il fuo Ducato; 
lieo Rt de' dì Baviera, e riceveva fperanza di poterlo ricupera*- 
Romui. re. Non vi farebbe alcuno, il qtule mi-pocelte per- 
fuadere,che ciò non veniSc fatco A bello AudiOycCu 
fendo comuni gl' interelll dei nipote > e del. EÌo>.lji 
quale ("qualunque fbfle ÌI pretefto, o la ragione, che 
egli ne adducelfe, o ne aveCTe) appena arrivato in.» 
Germania , aCTediò il catlello di Flofperch. II Re £hV 
rico trovavafi in un altro non molto diflante, chiama- 
to d'Arburch. Ed è credibile ,che Guelfo faceffe ap.. 
punto quelI'aUtdio per trarre in campo aperto il ne- 
mico, con la fperania d' ottenerne cosi qualche no- 
tàbìl vantaggio. Ma nulla piti mancò a Guelfo in_> 
quello difegno, che la buona fortuna. Poiché ufdto 
il giovane Re dal caftello d'Arburch per liberari^j 
quello di Flo(pi-j-Lh , riportò fupra i pretendenti una 
fegn.iiata vittore , avciufu polli a lil di fpada i nemi- 
ci in parte , e in parte ancora fattine prigionieri; 
ficcarne egli fteifo ci Igfciò fcritto i dqudooe la nuo- 



tt- 

va all'Imperatore Emmannello di Coftam'mopòli , ed. - ■ 
all' Impeiacrìce Berta nata di Berengapio Contc-il^ 
Sultzbach , « ibrella di fiu anadre marit«u al mta- 
(ovati^ EmmanueJIo lui principioi dell' apao 1144- a- 
ytaAo ìa quello d' Irene {^agiato il proprio nome , che 
riiifciva peravrenmnt duro alla delicatezza de' Greci), 
a' quali 

'. . . ded'ii Ore rolunda 

. M«fa ìo-!«i. 

Due ktceri; , che contensono la preiletu niiov.i , fona 
tiporia[e dal Martencj c dai Dur.Tiufo iiL-:ia loio i'.i- 
nigfa raccolta fra quelle ili Vikiido ioiio i mi. e 
150. e c\ù folto fra i Dociinn.-iiii ( 11. 1. cll.) i Jov'è 
pure da oH'ervar/i cofa non velluta ilagii Scriirori di ■ ■■ ■ ■■ 
uiL- coiifuicaci ) ciot , cbe il Re Corrado aifcra intima- 1 
ts una fpmliziatie generale de' fiiol R-deli e vaffiilli , per ■ 
diftniggcre un si ollinato nemico. ■ 
XVlll. Ma o ciò fofie, .-Jlorclic il R.e Corrado fi TacE fiita 
ritrovava nell'Oriente pronto a ritornare ne' fuoi Ila- ^^1 Uue* 
(i, dove ebbe lettere di conlblaiione da Papa Euge- ^"f^'Hl 
nio iil. e dopucliè egli vi i\i ritornato I' anno 1149. do* cùtj 
prima die s'accendeflè un tanto fuoco ncHa Germa- muore in- 
nia, volle Iddìo ■ clic il l'rincipc Federigo nipote* ^' 
anch' elfo di Guelfo; e die fu poi Re de' Romani, e """o. 
Jmperadore dopo Corrado 1 cITendo premorto il Rc_t 
Enrico lìgJiutjlo di quello ) c di cui pur ora ù parla- 
va] li adoprò fbrgteiiteDce per la pace dellcdue iazio^ 
«i) Scendo di. più ■.reSìmirit. a. Guelfo hpj-igionifò. 
jrelieli ncU'.itJtiina bnecig]ie»-ed a0cgDare, ufli^peif^ 
fionc' dal> Fì&ti; topaie c^I'':doao. della Cittì di 
Mandigen. 5dpra«vW .noQ; molto Corrado a gqeAq 
trattato 1 e configliò l'elezione di Federigo figliuolo 
del fuo fratello i ebe Aiceedè nel modo dtfcritta 
fopra. -. 

■ XXX,..QneIlQ frincijre^ e^e.da pri^cipio aort ,inp-; Ponnnaj 
Arò' alti* maggior premura > che quella di flabilire la 
tranquillità nel fuo Regno, tenne a Spira .una Di«an£lio U * 
aellaqualereflituì al pretendente Enrico, detto il Leo- nuovo Rc> 
peiil Ducato di BaflersjC dicd$« Ducati gog. 



Aii'itj*. di ToCcanite Ji SpoI»i , il Principato <Ii Sariltgna) 
Ii)d.XV.g tutcoii Patrimonio della ConielTa Matilde. Sembray 
che la caufa di Guelfo , e del Tuo nipote folVe aiTal 
giufla, e tale, chi: Iddio dirpondre del Regno, delle 
Tici) e della mente di Corrado, « de'Aiai Hgliuoti i 
come appunto abbiamo detto. L'altro Enrico puflèf- 
fore del Ducato di Baviera fu riliorato delle fac pen 
dite con molta riputazione, aTetido Pedsrigo- iineoi' 
brata da elTa l'Atillru, c datule il titolo di OucaiD* 
Da quello comunfentimento allontanatoli ilSigiHeils 
nelle fila SioriadelJ' Imperio >> fcrill'c erroneamente) 
che folle ftato conferito ad Enrico quello, che noi 
petiamo elfere Hate conceduto a Guelfo. 
llD.Gui1- XX. Né rardò molto, lìccomc fu notato dalla Cro.r 
fo «ienej nica dt \Ccingarr (•) , il nuovo Ouca a venire a prcn- 
in ìiiìii 1 j] poHiiTo de' fuoi flati. Poicliù verfo la fine del 
poncir"dt-P'''^'l'--'w anno USI. elTcndo egli palfato nelle Terre 
gli Stili di Matilda , ricevè le fammilfioni , e gli om.!jigi 
eonceduii delle città de' Ducati di Tofcana , e di Spulci', 
gU dui Re promettendo d' onorarle con la fiia prefenzj , fubito 
Federigo. g,j f^ff^ ^^^^ permefTo da' fuol affari , i quali per 
allora in Germania lo richiamavano . Infaiti partito 
d'Italia fu in Cuflania teftimone con altri d'un pri- 
vilegio conceduto dal Re Federigo il di 18. di Mar- 
io dell'anno feguente, come lì prora dalla data del 
privilegio medefimo riportato 'nel Bollarlo Caflìaefo 
dal Margarino 'l>, e nelle Antichità Blenll dal Mti- 
/acori tìli Annali di Baviera contro quello, che 
fi i d«ttò l'ina .con erTor«, pongono la concelTiont^^ 
fiiCM a Guclfò-dcgiì Aiti di Matilda I' anno 1158. £1 
benri TCTo, che ^ndoi Asti .verro quel tempo occa- 
IMti da' Femrelìi furano da Ottone di Wittelipach^ 
liicquilUti all' Imperio . Il che G conférma con 
lettura d'un atto riferito dal Muratori nelle Anti- 
' chità d«*fet;oli dì mtfzzO'tHi ili' .Virtù del quJiIe i no» 

.(.) tot. t;r.t. 

(^J Ibid. ■ ■ . , 

(IJ Tom. II. Con*It. it^ .j 
(4) P. I, e.|S. 
(jjTfom, IV. «pl.»ei. 



bili OpicUDi'cii Frìgnaub fromettòntf -di difenderei - • '■ 
Modaaell , «'quali fi erano accomuB«ti, contro chic- • 

chellia > txccpiit lanieit illìf ijai juraveriiai fidcUlalCDt 
DUCI GUELFO ,/ivcmni i« Lo-fob^rdiam, & h^Lc- 
bil duminiHiH po<jflf,anis Comù>Jf<^e MaliUis . ( D. n.II I. > 

XXI- Ma prima che noi fcguitismo la delcrizione An. tisj. 
delle gefla del Duca Guelfo, conviene offervare, che 
lOfSbaglio dell'Aiiiore,oitelIu Stampatore del Bolla- unchcfE 
rio Cairinefedl diedcaCofimo della Rena, e ad altri Ridolfo e 
ancora il nome vano d' un cerco Marchefe Ridolfo Jj'"''" '''' 
nominalo nel Catalogo all'anno nsì- che deve cer- j^^p^ifi^o 
tamente efcludcrfi dalla Ttrie predetta . Un diploma jdiiRen, 
del di z. d" Agofto di quell' anno 115J. avea Rodili- 
pbm invece di Wilpbus . Il celebre Muratori, che_, 
pofledeva a fondo la critica di quelle materie, fco- 
prl Io sbaglio , ed . accennollo nelle fiic Antichiti Et 
Itenlì (') I confermando il fuo fencimento coU'oiTcr- 
vazione di molti altri sbagli occorfi nella lettura del 
nome di Guelfo, particolarmente apprefTo 1' Ai>atc_, 
Ughelli, Io non dubito Plinto, che il Capitan Cofimo, 
che di (jucfto fuo Marchefe non ha lafciatoaliro , che 
il nome, non s' ingannalfc in leggendo il Bollano 
Calliiicfe molte volte da lui rammentato, aell'afcri- 
vcrb tr.i' Marchefi di Tofcana, dalla ferie dc'qiiali 
non tanto mi muove ad efcludetJo l'autorità del dot- 
tiamo Muratori , quanto ancora U contemplazione 
della Storia ptefente > la quale non mi porge motivo 
alcuno ili fofpei(ire ^ clie il Duca Guelfo t che fó- 
pravvifie «ncer (nolo» «l]a auov*' fortuqaipotefle per- 
dere i fuoi Aati d' Italia > e preci&menw quello # ' ; 
To&anai o per eflere decaduto dalU grazia del Ke* 
e poi Imperadoi Federigo > o per aver dovuto cedere 
alla forza maggiam -d* un pMcendento jumrfarioj aè "" 
parimente Bit fi porge indizio -da poter «edere che ^ ' . 
il predetto RidoKb-feflè qbegli >cke diI'Dui}* tapel^ ; ', 
fo rieevefTe nel tempo della li)* lonWiuHza l'anni»- , 
niflrazione c reggenza di qudU PXQfilWflI > Il Sìg' 



<i} Loc. citar. 
<() 1. 1. e. jo. 



Ab, M«cattl nella fua Cronologia pone il Marcii. Ri- 
•™* dolfo all'anno 1157. fcnia maggior ragione di quel- 
li, che avclFe il Capitan Colìinu di porlo quattro an* 
ni avanti. Tenne dunque il Duca Guelfo la Tota» 
. sa fe-flzi contrago -dall' anno ii5i< fino al 1167. a 
68. in uno de' quali egli ne fece Tpoatanea rinunzia 
nelle mani del Sovrano, come vedremo a quel cem- 
po , avendola fritta fra ramo ancora governare dal 
Principe fiio figlinolo. 
An. IJJ1- XXIJ. Egli è ben vero , che per qualche anno non 
InJ.z.li. /iij-ova ateo alcuno, pc'l qiule il proli avere il Da- 
ll D.Gud. ca Guelfo efercirara la fua aurorica in Tofcana , do- 
fi. r.(jMe. ve i Fiorentini , licondo Giovanni Villani (■) I' atin» 
raiiariTo "5*' finalmente cfpugnarona, e disfecero iufino a" 
ji,p„jljii„ fondamenti Monte di Croce apparieiientc a* Con- 
ToiciDi. ti Guuli , de' quali parlando il' Frilingenfe all' an- 
no che fegue, lupra una lettera ticevuia dal Ro 
Federigo dopo la lovirni di SpoJcti , nella perfona dtl 
Conte Guido Guerra (che era llato dal medelimo 
Federigo liberata dalla prigionia , nella quale era fir 
teniKO da quelli di Spoli-ti) fcrivé, rhe eHì erano i 
più poccmi, e i più ricchi Signori della Tofcana; la 
qUal lode fi» avvertita pure dall' Ammirato nella Sto- 
ria di loro follò il' IV. Guido Conte . Nel che do- 
vettero fare a2l0ilc poco grata al Re Federigo , il qua^ 
Ie}COth« fi è udito , proteggerà quella nobil famigliai 
OiTervnio- XXIII.. Soggiunge il lodato Sig. Abate , tioo oftaate 
ticTupoU qiùfla notizia che i lopraddetti GoDiì-iioa poteudorelìr 
ttere-aHe.iÒTMaeNor*) nemid'yenderouoat Vcrco?oitó 
ContiGui-^eìizii^e'tvgicfQi ><flie avevano ìb quel cafteNav Qu«flo 
di rtetCa- piiriare in un Cronologica farebbe credere, che dette co^ 
Hello di fe fenza iotervallo di tnolco tempo foflèro fuccedaie ; 
Monte dr -J^a;(,i(rp i.5fl-„^j ^^1 tetto del' Villani la particella,. 
V^Bv 'e poi'i^li'viile non 'doveva cflere rrafcnrata. in un* 6pe- 
Conunédi'ai il fine ^éHa quale i di fegUare-'OiiUchedun f^tto 
linme. ài ìàò fìb gldllo tempo) Vinceo^ia^Borgfiini nel fuo 
lattata del1à'-Chicià,c Vcfcovi ii Firente ci fa fa- 
pcre» che quella vendita fu Itipulaca dopa l'elezione 
ài . 

M Cron. Florent. L. Y, e. i«> 



il Federigo IT. cioì nel itif» eflèndo allora , fecondo 
Abate U^helli <•> , Vtfcovo di qiivlU città Gio«anDÌ 
ia Velletri, perchè coftava troppo cara a' mentovati 
Conti la vicinania de' Fiorentini n<.-llc c.;nule di Bar- 
barolTa, e d'Enrico f VI. J e in ([.iclk- picvcdiuc di 
Federigo IL II Borghiai fugKiuny.t , clii.- Il fmito ,e 
il dominio de' beni attenenti a dt tio Calii Holu lafciato 
libero a' loro antichi Signori. Il qiwl dtilo , ancor- 
ché fi accordi con un tciìo del citato Viiijni , nrt 
quale fi dice, che ■ Conti Guidi da allora iniuiui fu- 
rono amici de- Fioren[Ìni , tuttavia difcurda da ur^ 
altro teilo,dove fi A.ce all' oppufin >che i ComiGui- 
di vendettero le raglunl al Cuiimi.e, e al Vcfcuviido 
di Hrenze; dacciic non ne pon-tano avere alcun frut- 
to > e che più non fiirono amici de' Fiorentini. La- 
ccio ftrigare ad altri queAo nodoi ed ofTervando, che 
1' anno feguence 1155. è celebre per la coronaiiorn__, li Rt Pe. 
del Re Federigo &m a Roma dal Pontclìce Aiina- <'"'R" « 
no IV. e pe'movìmenii dì Michel Paleologo Impera- "'"""'i 
dorè de'Greci, e di Guglielmo, Re di Sicilia, palTo ^^'P""°- 
a coDtinovare il racconto delle azioni del Duca Cuci- 
lo > lontano ancora da qtieiW parti. 

XXIV. Egli dunque nel I156. è teftimone d' un.^ ^ ,■-'"** 
privilegio fegnato in Witzburg il di 17 di Giugno md. 'iv. 
apprellb il Aiddetto Ughelli ,e nel feguente 1157. vi- e V. 
de terminati i Tuoi lunghi -travagli foftenuti fino a_. s„(|ncli 
quel tempo in difefa del nipote, e ratificato in lui il vcnuudel 
pofTelTo della Baviera col valore à' un atto di concor- D. Gutifo 
dia tra Enrico il Leone predetto, ed Enrico già pof- i" itali», 
lèflbredella Baviera. Egli però non fi fottofcriffe a ciò, 
che era Haco in favore dell'altro anteecdciitcmcnte de- 
terminato in una Dieta de'i'rincipidiGermania- Con- ^ 

ìmperadore Federigo, che l'anno avanti nella fiia ' ' 
conda fpcdizione di qui dall' Alpi aveva invano aiie- 
diata la Città di Milano , calò Guelfo in Italia. Il 
nipote lo avtia preceduto di inolti (Qclì eoo i200t 
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An. tits. Ibi dati Tcrfo I.i Pcntecofte» effinAÓ egli drrivAco qua- 
lnd.VJI, fi fui finire di Settembre, con Coli 300. foldati; il 
quzl numero fu Albico «ccrèfciuco co' rinfaizi levati 
• da quelle Provincie . Di queft'arHvò di Guelfo in Ita» 
Iia> additandoci il mencovacó Duca focto il nome di 
Gaculoycioè di Lupo ('giacché tal è il fignificato del* 
la voce Wflpb , anche fecondo l'erudito P< Pier Luk 
gi Galletti nel fuo Gabio in Sabina) il Guncero nel 
fuo Ligurino t'J cantò cori , fecondo la correzione det 
Muratori (») . 

Tempore pojì modico fmi!of,:s avii'iculus iìle 
Caefaris, EtnUc.ic PrlncL-pv & .Marcliio Genti* > 
' ThciUonUaqi^e , ^ ÌJ;t,v ii:.-:ii:rid«s ia ora- 

Advtriit CaUd„s , limi:!^!,up,c <;.,i,dia noflrU 
■ Aimlii , tìf fal'da (OKpIcvh niitiie c^ftra . 
Suoiiiodi XXV. Si dillinfc nell' alft-dio di Crema , e, fecondo 
corcoidii ,.|ieno,che fcriffe il Morena , in premio del fuo valo- 
th(fi'd'\'- oiienne dall* Imperador Federigo tutto il lerriro- 
toliiliini.rio t che rimaneva jaxta portata Serii. Nel qual rem. 
poiMarcheli d'£ll« Italiani Ot)izEo,e Alberto,i'qua- 
li fi erano accomodaci con Enrico il Leone, voilefo 
accomodarli altresì per Ce, e'per Folco loro {tixtUa-'y 
cheeralonuiao, col Duca Guelfo per la terra d'Eflé. 
L' atto dt quella concordia £ del di 6.- di GennaJ» 
tifia correndo t' Indizione Yllf. e noi lo iipartiam» 
dopo il Muratori, c&e Io pubblicò nella !■ Parte della 
Antichità delk Serenifiima Ca£à - f D-n.V.) Tra le con* 
dizioni efprellè vi è quella di pagare al Duca Guèlfi» 
300. lire di buona moneta milanefe 1 dopo un altro 
sborfo fatto antccedencementealmedefimo-' Intanco'l* 
Imperatore con fuo privilegio aflicurò dalla foggezib» 
ne de' Fiorentini il Monaftero di S. Crifpino , c con 
...... altro privilegio conceduto a' Sanelì , proibì , per quan- 
to dicono , che per 11. miglia intorno alla loro città 
iòlfe fabbricata corre o fortezza . Dicono ancora, che 
Trafmondo di Pefcia a nome della iila patria ginraf- 
fe a Gregorio Vefcovo di Lucca , d^elaCr icmprc prpo* 

IO 

(lì t. X. 

(ij Aaiicb. EU. F:I-c.)i^ 



to a difenitcrlo , lalvo «ontro l' Imperatore , e il M.ir- 

ditfc di TolMna. Avanti «[ueftu tempo il Puiiccdce ..... 

Ailriano IV. aveva riccomandatu al noltro Daca 

procesìone de' beni del Munalteru di 5. Siilo di Pia-. 

ceni», e nuniinatamentc Gual>jlla , e Luzzara ,coDfer< 

Biaci a.quclle Keiigiofc fin d«lJ'aiiiiu 901. appreflu-ìl' 

Muratori da Lodovico III* R.e d' Italia , cotpe ofscrvò il 

rodato Seri ttont (O l'opra una memaria tratta da un «a- 

tico registro della Comunicà di Cremona. ( D a LV.} 

XXVI. La pietà di Guelfo moltilTimo fi dillinfei 11 Duet, 
alkircliè fotto il rucceOTore d' Adriano iV. che fu A- Gutlfo E 
I<l1"andro III. C confacraro la Domenica dopo la fc- 
Ha dj S. Matteo , e ricevuto , come canonjcjmeiitc_, 
cJeiio I dalia maggior pane del Mondo Cattolico, 
come vien dimolirato da Natale AlelTandro ") nella 
Storia Ecdc/lallica di quello Secolu contro l'Antipa- 
pa Vittore IV. ) falvò la vita a due Legati , ch^ 
l' Imperadore divenuto furiufo contro la Coree dì 
Roma, voleva fare appendere , al dir del Baronio, 
all'anno IJ59. Io dubito alquanto deh' atrocità dì 
.quello. fatto lui nrcontro d'una tetterà, clic io avrò 
occalìone di citare altrove, cioè fotta Filippo Duca.., 
di Tofcana fcritta dal Ponteiice Innocenzio III. a' 
Principi di Germania fui fatto de' tre Eleni a quel 
.Regno, dopo la morte d'Enrico VI. nella quale fa- 
.cendofì meiuione de' più gravi infulti fatti alla Santa 
fede, qu'cfCo fi tace, che per altro è gravillìmoi ma 
Cccome in ella fi foggiunge ancora, che molti altri 
Bon lóiio i*t enumerati diitiatainente>cosi.può rella- 
.Je intera la fede del fàpìeUtìQimo Porporato. 
I -, XXV.IL Qoefta fu l'occalione ^ui fcelfe il Duca Vrene ìil. 
.Guelfp .jier .venire in Tofcana a tenore delle fue prò- Tofcani: 
meflè, pvVero de* Tuoi interefli . Comparve egli con_, P"'" 
..le fue lòldatefclic, conforme quello, che é notato "cìn",]^ 
. nella. Croaicadi VeingartOJj indizio, che ci potcffe- litoidi!^ 
.fo eJIère da'. popoli ila ridurre àll'obbcdiciuat Mai^ vaijptivi. 

■Ci ■ • .ciò. lesi. 

(1) Antiqnlt. ttil. P. II. col. lej. 

t»lC,n.4. , 

(l)'In Biflar. alibi tìt. 



Ali. itéo. ciò icciddt Cubìa mòlla perni poìcHè la mencdra» ' 
Ind. Vili. Cronica lìferifce, che da varie città gli fu rellituiio, 
quello, che «ra Aato contro ì fuoi interelC uTurpa- 
to } e che egli altresì diede opera , che B ciaTcheduna.^ 
delle città , che gliene fecero ifianza per mezEo de*.' 
loro Inviati , {oSSe renduto 1' antico podèOb de' loro-, 
beni e diritti . Quefto fu in un celebre Parlamenio , che. 
egli tenne a S. Gcnefio caftello di gran nome a que' 
tempi preffo a Samminlaco , dove , per eOère cgit 
principe di molta llima , foggiunge il Tronci negli 
Annali di Fifa diverfe città fpedirono Ambafciado- 
ri , nominando per la parte della fua città 1' Arei- 
vcicovo Villano , Lamberto Craflb , Bolfo, Cafa- 
pieri,e Arrigo Federighi Confoli. Quiiri ancora il 
Duca Guelfo con le cerimonie delia Tiandiera , t_, 
della fpada creò VII* Conci , uno dt' quali peravven- 
tura porrebbe efferc quel M.irntia Conte di S.iinmi- 
niato, che l'anno 1173. fecondo il mcdulimo Tronci 
fece lega co' Ficrentiui , e co' Pifaiii, e clic l'anno 
1178. fi legge fra i ccliimoni d' un privilegio conce-, 
duio dall' Impcrador Federigo alla Cliicfa Pifana ap- 
prelfo P Abate UghcHi. Furono ancora in S. Gcnefio. 
confermaci dal Duca gli antichi privilegi a' Canonici 
della Cattedrale di Fifa fD. n. VI.) , dove gradito 
pafiò a celebrare la Pafqua . Nella breve dimora , clic 
ivi fece, iPilani a lui , ed egli a'Pifaiii, fe dovellc 
crederfi al predetto Annalifla Pifano , fi giurarono 
j«GÌprocamence amicizia) ed alleanza. 
IID.GaeI., - XXVIII. Da Pifa il Duca Guelfo pafiò a Lucca, 
feda Pift e per guadagnarli que' popoli, che avevano gareggiato 
fi? tSé^ co'Piftui nelle dimoliraiioni d' aJlegreia» nei riceverlo, 
«Iconcede cmoi^ da quella generofiià , che devono nlàreìPrìn- 
vat^priri' cipi nel promuovere i veri intereffi d^ popoli j conce- 
1^. dì diverli privilegi > uno de' quali era in 6vore delia- 
Cattedrale ( D- n. VII. J uno in làvore della Cbiefa di 
& Fridiano ( D. n. Vili. J e il teraj , del quale fece pu- 
te menzione Tolomeo di Lucca , in grazia di quel Co- 
mune. Da qneft' ultimo privilegio, fecondo il Mu- 
ntorijclic .iipoctà gli altii due. iwUe Antidui^ £■ 



flenfi '( contentanjori di dire del terzo roramcnre, 
che Jo aveva veduto) riconofcono i Lucclielì un'epo- 
ca (li qiicJIa nobile libertà , clic la loro concordia , e 
faviciia fa ad cfli gofiere anco prefentemente , e pro- 
metee di quindi confervare lunghiHìina cempo . 5i 
deve però avvertire , che fé l'impcradorFederi^onoti 
jumuUò cen-gli altri il detto privilegio, allorché per 
' tcfiiinonunEadiRadcricorcrittorcoetaiieofeceTelIitiu- . 
re a Guelfo^uello,che la Tua liberalità, oprodigaliti- 
gU»cvafàttoaIìeaareio pregiudizio, e rtaza'dcoaSeif 
tittientodell' Imperio, iLucchefi nell'anno 1190. paga-^ 
Tano ancora tributo all' Imperadore, come facevano al- 
tre città di Torcanai ciàrellaado provato perunactodi 
qtiittanza, che il Mareléiallo Enrico TcfVa (Totto il 
quale noi pur faremo menzione di tale attoj effendo 
egli allora Governatore perJ'Imperio della Tofcana , 
fece al Vefcovo di Volterra Ildebrando, che aveva pre- 
flato all' Imperadore mille marche d' argento. Poiché 
dichiaraniiofi in elfo ÌI modo, col quale dovelTe il 
predetto Vefcovo ritirare i fuoi danari, fi dice, clie 
doveffe ritirarli da' pagamenti , che diverfe città do- 
vevano fare all' Imperadore , fra' quali fono fpeciiìca- 
tì omus rcddims , quas civiias Lucen/ii deb» Domina 
Rc^i ■ Qiiefta ofll-rvazioae non isfuggi al chiariHìmo 
Sig. 0OIC. Giovanni Lami. nel fuo Odeporico , col fa- 
vore del quale dal Sig. Bernardino Baroni Gentiluo* 
aio Liicchefe ottenni il privilegio foltanto accennato 
dal Muratori dato a favore de'Lucchefi,e cheioftimo 
tene di qui inferire jiel tefto raedefimo , come io l'ho 
ricevuto . 

XXIX. nomine Sanlic & Individi-c TVia/Ia///. Dlp'""»- 
VELFO DUXSPOLETI, MARCHIO TUSCIE, 
PRINCEPS SARDmiE,DOMINUS DOMUS Guelfoli 
COMITISSE MATJLDIS . Q«ia jujì^m efi , ét Lucchefi. 
ctmfextaticutti videtur Jmperatcrcm fine magios Princi- 
pei Imperli fideliifm peiiiioaibas condefceitdere fuorum ; 
idcirce , (3 ego petìlionìbus jidelìiim , ^ dilellomm ulto- 
rum Immane cinilalis , loloque ijuj popuio do , conte» 
> Mque. fB/ijiruM amie juif aHifotm» & jurisdiSiot 
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^^•^to. tata , ^'«»iiet -ni' ^ qìitqii modo mihi periìnntj- 

qKondmn Camhijfe Maiildii , vel qKa»dMm Comitis 
Uliiini periimicrKiu tam infra LUcaBamtivilatewt ejtw 
que hurgoSi quai» extra , infra qKÌnquc pfvx'ma mii- 
tinria predine cìvìibiìs ab om«ì pana ejusde» eèoi- 
talli , cxiepiis fendi! meorum uaS'ailoritm ex pariti 
Martbie , nel predila Comilit Ugol'"' - preiere-i^ 
infra pridicla quìnqiie tnilliaria proxima lineane ci' 
uilalit «OH bedìjic/ibo ab oainì parie aiiquod caSteìlmii > 
Mec edificare faciam: prò qua mea dationCiiS cosecjfio- 
ne Cenfules vet RHÌores qui prò leiBpure in diéia ci- 
vitale faerim , nd aliqua pirfoaa prò j'iipTaf tripla ci- 
vitale dare debeai mihi vel meis jubcejj'oribHx , ant 
JUiJfo infra prediiiam cìvilaiem amai anno iu Qua- 
dragtfiiaa infra proximos olio dics , pojUjuaia a iiobir 

■ ne! a nofiro Mandi noiir^s JigHIalas 

prediiìis Ctafulibus , Relloribus , out Pepalo denun- 
tialuat fueril faidoi mille Lacan, dtnarhrum expendi- 
bitÌMm, iS fic debeanl ebfervare prtdiiii Conjules , vel 

Rtlìiirtt lini aliqua ptrfana pre civn • . • . ad 

innaginla anvof £' licct .... i^o fcìam ■ quod bec 
mea to«ce£ìo anmaiim majorcM reddimm guam fu di' 
Bum j iS etìam ' ultra duplum promiitat , lamca ìllam 
pleni^ma anneritale corroboraiam per me , & meos fuc-^ 
tefforts ^rmiler (f incerrapte ì fieui dilìiin efl , pernia- 
nrf teafiilKo. Si qua vero perfona cantra bujMJ mjire. 
anfeffotit 4t daiianU' piigiiiam venire prefumpferit f 
JiatHÌmiiT Mf Ubraj tenlmm amri uit^ttiMt , mdiaatem 
Camert lofire , if medietatem prtdiSe ehitati . Ut 
mitem hee fcriptmrm iapnalabill veritate ■ '^abl- 
liialc pcrmaaeat , figliti jiofiri im^Mìem infpiM 
. ,' , tniif ,ÌS propria maiiit fonfinaàtmi ffbùripfimfS Ali» 
1 fi"! bec in civiiaie LHtked ''^nm IncamaihiHS De- 
tttiiri nùllefitm eeniefimo ftKogtfiwe y oSave Idms A.ptì* 
/« 1 ■prtftmibKs vero lefiibut hir ; ■ Comi» Alberto de 
Snee * Prtp^to Oitoxt de Xavmfpur^ > Ftdtr^o- 
VvìbusK FederigoC^merMh.& fratrt ejut TemeMet 
JSettimiài di JimAn;^ f-tS^idei» A CaMti_tGbfi 
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tardo Rugiify > Raìmundo di Pay[e , Lamberto Beoh- 
ta^i f^Pega'idlo de Porcari j Guidane de Moalcmagao ^ 
bernardino de Uz'iOiRdaBdo Tìgaofi cmufidiciff Rfi-; 
Jìiehetio'de Luca ,& BraiKti» de Liie»t& tdih.mnUh. 

Egp'Alberiui Notarim/^expretepioD'DVCISVÈL' . 
rONIS f«bfcTÌpfi,tì tradidi,& OTUuibMT ih ieterfifi, 
iS fibfcrìpfi . 

£00 Enricai Canctllarins DUCIS predilli reco'so- 
vi,& {"bfinpi;. 

Soggncngafi , clic nel fécolo XIV. canta autoriiA ritc- 
ncvanri aiiccjr.i gl" Impcraiìori fopra quella città Ìci_, 
particolare, clic Lodovico Copra n nominato il Bavaro 
rercUL- in Ducalo a ftvore del valorofo Caftruccio 
Anti-lmiiicUi ; del che fi k'sge il Diploma appreObil . 
JVIeibomio nella Raccolia ilegli Scrittori Tedefchi tO 
con la data .(dl'aLiiio igiH. .„ 

XXX. Tutti -luerti atti, che il debbono rcgiftrare ind.vn* 
all'ajino 1160. mi piace col Muratori di atcribuire_, , ' . - - 
piuccollo a] Duca Guelfo VI. che al fuo figliiiolo A^i,™ 
Guelfo VII. col Sig. Ab. Mecacti ; richieiicndo il rilérìregK 
buon ordine delle core,clic il padre difpollo a Jalcia- ailf tópn 
re nelle mani del Principe fiio figliuolo nel teniEÒ fflWPtUV 
^oHa- Cua lontananza il governo di guefta provincia^ 
coacedelTe si facci prtvili;gj , e per impegnare i popò* 
li, be.nciìcati a riCpectare, ed amare il giovane Prìnct-» 
pe* t per infegjtare a qucfto col fuó efempioi cti^ • 
)a.]iber?litàt e.Ja raagnificenia fono degni costinci^ ' 
menti d'un governo aggradevole. ... 
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GUELFO VIL 

I L G 1 O V A N E 

HGUUOLO DEL PRECEDENTE GUELFO VI. 
. PRINCIPE DI TOSC ANA. 




Spoleti già riducEo i> 



guelfo il padre adunque , cho 
noi eh iam eremo sdeÒb il Vec- 
chio , per diftioguerto dal fi- 
gJiu^'Io del medefimo nomc^ 
Guelfo il VII. fra gli Eftcnfi > 
lafciò il governo della Tofca- 
a ( donde partilo fi panò a_r 
1 iroppo itiifcrabile (larodall'lm- 
perador Federigo J e quello dell'altre provincie , che 
appartenevamo a lui oell' Italia , nelle mani del Tuo fi- 
gliuolo- Fu alTai prudente ìl padre nel lafciargli per 
conlìglieri quc'Sigoori , che egli a«e«a fperimentati 
di maggior meri (o per la loro.fervitù fedelmente pre- 
Ilatagli,e che egli credeva più capaci di condurre con 
dolcezza infieme, e con fona lo fpìrìto>e ìl cuore d' 
un gioraae Principe, troppo fàcili per Ce medefimi . 
nellttjeipipera fituazlone d* una tranquilla fortuna a 
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ricevere quelle Impr^idiii }«AÌfere > ehc le lufìnghe^ 
e Je aduuzioni lì ifbruno d' inGnuare in quaJLinque 
oeufione, che loro lì prefenti • Condoeca iavillìma., 
per h parie del padre j e vtattggìoC^i per quella del ' 
figlio , il quale erA d' un talen co docile , e d' uno fpi- 
lìto capace de'veri ièatìtnenti delU giullizia, e dell* 
onore. 

: XXXII. In ùxùi come fi legge nella Cronica éi, tèdi del 
Veiugart d) , troppo alcuna volta peravveniura favo* S'"""" 
■ revolea* Principi Guelfi, dov'è notato il riferito atto 
delU prudenza paterna del vecchio Guelfo i acquiftó il 
Giovane canta fermezza d' animo, tanta integrila di giu- 
dizio 1 e canea dolcezza di maniere > che cucce qui'ltc pre- 
rogative accompagnaceda una generoficà principefcalo 
rendettero gratilfiino a tutti . Ancorché vafTallo dell' 
Imperadore ebbe il coraggio d'opporfi alle vioicnzcj 
che contro i fuoi fuddici fi commetteviino da'foldati 
imperiali , con rammarico alcuna volta di l'cdcrigo me- 
delimo, il qicalc per altro lo crovò Tempre fcdtlc al 
fuo fervizio , parcicolarmente nelle guerre di Lombar- 
dia) fecondo un antico Storico Lodigiano, I minilLri 
de' Principi feroci non polfono iifare migliar politi? 
cai che quella di nafcondcrc a' popoli fotcopolli itn_> 
caratcere sì odiofo; la qua! cofa poflbno fare co! rap- 
prefeniare al Sovrano > quali fono i fuoi veri interef- 
11 , in modocheegli temperi il fuo rigore: ed i mini- 
ftri parimente de* Principi clementi fono degni di 
qualunque biafimo». fe facendo comparire il Sovrano 
«liverfo da quello, che é, ed elfer vuole, penfano d' 
'opprimere i popoli pe' loro interelfi privati. Ottimi 
■poi fono quelli, che procurando infìeme il vantaggia 
'comune , fanno sì , che i Sovrani li confervino bene» 
.voli co' loro valfalli , e che quelli colla volontà prin- 
-dpalmente obbedifcano quelli sì fattamente, che nef- 
ifun' altra forma, o cangiamento di governo fembripii^ 
comodo alla lor quiete. i .« 

yXXlir. ■ A mìa notizia non efifte di quello Principe , 
che la-memoria d'una donazione tàta da tffo della., ^octo 
0- ■ Sor* ' rnocipe. 

(I) irtHiflor.trt. . ; , 



An. tti». j'M'/ff l'ffir'r» il ^ona(l«rO(llMarolo,Ia quale AltaDUÒ^ 
Ind. Villi ramencepoi dal fuo genitore avvertito, onon ayterti*- 
toalMoDaderodi Cxnonà , cagioni inijuìetudini grandi 
a' predetti Monafterì; caltnentechè convenne al Papa 
depurar poi il Cardinale Ildebrando per efatninare>tt 
decidere cucta la gran lite , gli atti della quale furcH 
no pubblicati dal Muratori nelle Ancìcliicà de' Tecoli 
di mezto W { D. num. XI. ) Forfè altre memorie fi 
potrebbero ritrovare tra quelle molte, che il fopral* 
lodato Muratori (>) dice d' aver vedute con la dato.» 
nel Reggiano dall'anno 1160. al 1190. con la fottv- 
fcrizione del Nstajo del Duca Guelfo , gran parto 
delle quali per altro debbono appartenere al padre. 
Due ("oltre quelle, che recano il tempo, e l' igno- 
ranza) polTono cITere le cagioni della mancanza delle 
fcrìtcure del Principe Guelfo, cioè la lontananza da 
quella provincia , clTcndo egli per lo più flato a fer- 
vire l' Imperadore nelle guerre di Lombardia, e la_. 
prefeiiza de' Legati Imperiali in Tofcana Rinaldo Ar- 
civefL-ovo di Culonia, e fuccelfiva mente Criltiano Ar- 
civcfLOvo di Magonia , fottni quali in quell'anni me- 
defìmi parleremo più ampiamente delle cofe dclla_. 
Tofcara , e dell' Italia, celiando in tale occafione in 
gran parte, come fi ripete altrove , l' autoritàde' Prin- 
cipi feudatarj . 

RieWama- XXXIV. Dopoqualche anno il giovane Guelfo fu 
to i>\ pi- d^l padre , che , fecondo alcuni Autori tornò in Ita- 
Wtola?"' ' richiamato nella Germania , per efler pollo al 
poflelfo de' beni, che appartenevano a lui per ragio- 
ne della madre; fra* quali fcrive il Muratori (<> eflere 
.ftata comprefa la città di Frìfinga,e non piccola por- 
rione del contado dì Vittetnberga ; Io cbc non mancò 
4'eIIèrgli coniraftato. Quello può eflèr vero in virtà 
À' un. iftmmeuto d' itivcHìtura » che fi legge appreflò 
il Muratori (}) nellé Antichità Eftcnfi conceduto' da 
. cflò « Gerardo £.aneone (O. n> X.)'il'qualc 1' anno 

O) T. IV. «Di. Si icqq, 
(1} Aniitb.Eft* 
<jj llMd. 
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tìSj. Eccome fa oflèmto dal Iodato fcrìttoreilì irò* 
va Legato Imperiale cel ModincCe , della Corte di 
GavaOà in premio àtHa Aia fedeltà. 
.XXXV. IJ 6tto, che regim è raccontato diverfa- Diirtrtn.» 
nemc dagli Scrittori. Io ffguiterà 1' Autore dcila_. Vj. jf 
Storia de' principi Guelfi, nel quale mi pare ili rav- 'xubinRa , 
rifare una maggiore efatteiw ; fcbbene voglio accen- dilqualcè 
nare almeno aocor quello j che iupra la cagione dfl- baliuio. 
la difcotdta ne fcrive l'Aventino meno pariinl-^. 
di quello, -che lo folTcro i Monaci Hi Weingart , be- 
neficati dalla loro CaDi- Alcuni Nobili convinti di 
latrocinio vennero nelle for?e ikl Conte di 'riibin- 
ga. La condanna c;id(te fi-pra un lolo di elll , tlie^ 
era fiiddiio dt'GucItì, <;IÌliiJo libili gli altri ailbhiti. 
GuellV.il Veccliio ne riicv^ le foddistazioni . IlGio- 
vaoc le preiefu ancor egli, ma non potè ottenere da[ 
Conte di Tnbinga , Ce non una rifpi>lla , che teneva luo- 
go d'un nuovo InTuIto. Il perche tfpoLiendo l'alfron- 
to a' Signori amici della fua cafa, impegnò i Vefcovi 
d'Augulla,di Spirajdi Vormazia, Bertoldo Duca dì 
Zarìngcn , un nltroliertoldo Marchefe di Vohebruch % 
Ermanno Marchefe di Baden , Ridolfo Conte di PfuN 
lindorf, Alberto Conte d' Haberspurch, i Conti dì 
Calevvea» e qae' di Bergen, Gofircdo, e Ridolfo di 
Romarperch , Ermanno di Éiliciiberg , Enrico dì Fc 
ztngeti) Cor rada Avvocato 4i Co&anza . ed altri nel 
iuo partito per wcndìcarC del Come di Tnbinga pre- 
detto, che, nominarari Ugone. Con le for^e di que* 
ili Signori raccolfc un'armata di cinqueinila dugcnto 
ibldatijche il dì 7. di Settembre fi accamparono pref- 
fo a Coningea- La notte fu pafiaia in configli, e ia 
oraiioaii col disegno di oon fare movimento alcuno 
nei giprna fegucatc'. Ma alcuni foldati ili Guelfo im' 
pcgoatili jacaiitsmcnM,e contro gli ordini a fulleiie- 
re un incontro de' nemici , tralTero gli altri nella ro- 
villa, per lo fMntaggio grande del poftoi.dove f) w ■ , . 
rana inoltratile donde non pot«V4at> io «Icun modct ' - 
iàlvarC Due ore durò h battaglia* nella gitalo i an* 
D » . cor-., 
(it n Aanal. Baiar. L. VI, *-' ' 
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Afl> 11*0. corchè-fierifriniA I non reftòuceifo , fuorché un Iò!o étf-. 

Ind. Vili, foladi del Principe Guelfo, ma quali tutti rellaron».- 
prìglonieri. Guelfo Iteir^ con la fuga potò falvarlìap» 
pena con tre de'fuoì nel camello d' Aclialincn. Ma^ 
Giovanni Aventino fcrìve , clie il Conte Ugo avendo: 
«ITediatoiC prtfo il cartello di Meringen appartenen-. 
te ft'Principi Guelfi) fece appendere tutti gli abita- 
tori che vi trovò ; e che a quella luiova Gucllb il pa- 
dre richiamò d'Italia il figliuolo, ed -ircarfc anch' e- 
gli a riparare quelle oftilud. 11 Giovane GueUb do- 
mandò al nemi<:o le dovute fuddisfazioni ; ma negali- 
do quello di little, e non avendo potuto gli amici co*, 
munì iniliirlo ad accomoda memo vcrunor gì' intimò, 
la guerra , la quale ebbe quel cattivo fucccllò> che i 

V,fb*!I!=l^' " XXx'vl. AlìTiK^ova di que/ìa fconfitta tornò coli' 
conilannj. Imperador Federigo il Vecdiio Guelfo tu Germaaia, 
IO dilli, ed oiieiine la relliiuzionc degli TlIiuvi . II Conte U- 
Dieu dr gonc dopo un anno , o di paté, o di tregua , ottenuti 
gran foccorfi dalla Boemia, con elfi l'anno 1166. dal- 
Gueìfii il f'''*^ dell'Epifania a quella della Purificazione die- 
Giovanc. de ÌI guafto a tutto il contado, che tra la Boemia, e 
il lagodiGiucvra rellava . Ma citato alla Dieta d'Ul- 
m» fu coudanii.ico ad elcaKerfi l'efilio , o a cofliiuir- 
fi prigioniero de' Guelfi. ElefTe li Coute Ugone Iij- 
Jèconda delle accennale condizioni, fperando fenia_, 
dubbiodi trovare pietà ,e generofità ne' Principi GucI- 
fi. Si umiliò ad abbracciare tre volte le ginocchia del 
Oio*>nei ma fu rifpinto altrettante con acerbi rim- 
proveri. Fu condotto prigioniero jn Amburgo , dove 
condullè una vita iofbiice, fintantoché non piacque 
. al Vecchio Guelfo, dopo la morte del figlio, di liberarlo . 
Gndfo il XXXVII. Dopo quefte cofe l'anno 1167. il Veo- 
Vecel"Ov»([,io Guelfo non fo fe per foddisfare alla fila divo- ■ 
n laniVi ''""'j ovvero per altri fini j intraprefe il viaggio del- 
c 1] Giv'^ Terra Santa iverfo l'Epifania, dopo aver raccomao- 
vanetoina dato caldamente il figliuolo all' Imperadore , il qua- 
coll'inps- le con gran .promellc lo ricondullè in Italia . Arriva- 
^ Guelfo U Giovane 'a. Pavia «riTcoflè gli Oipendj fif- 
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fitigli , e ptSkto ìa ToToraa nggrunfè 'vi^fó ìi met9 " * ' ' 
di Luglio r Imperadore nelle vicinanze di Roma, ' 
ove quelli era riroliito di sfogare U fiu acnarifTima 
collera coDtro il Poncciìcc Alellaridro [II. il qunie , 
oflccvando i gran progreili > che Ki'ilcngo faceva ne- 
gli aaimi volubili dc'Komani , volle prutleimcmence 
allonunirlì da una cicta , la quale invece d'clTcrc il 
teatro della fua gloria , minacciava d'ellcr (lueJlodel-, 
la fua Ignominia , trasferenilofi di luogo in luogo fi- 
no a Btfoevento. Dicono, che il Vecchio Guelfo al 
fuo ricorno , coll'occafiune di faliiure 1" Imperadore , 
e il figlinolo , vedute co'proptj ocelli le violenze degl* 
Imperiali, maledicendo Federigo, e li fua armata ,fe 
ne partilfe fubito per la via di Trento a' fuoi liati 
della Germania . Infelice, fogeiuiige il Pakzio (■), 
(he non conduUe anco a for/a feco il fuo figliuolo, 
il quale attaccato da una mulatti.! peltilenziale , con la Morte del 
quale l'anno 1171. fecondo la Cronica Pifana ap- U.Guelfo 
preffo r Ab. Ughelii (') , fu dillruico l' efercito di Fe- '1 Giot». 
derigo, mori inlìeme con inolti altri Principi , facrifi- 
caco alla fuperbia del fuo Sovrano. 

. XXXVIil. Convien dire , che la pietà del padre ,Str«v™ii. 
fc pure egli ancora ne aveva, folfe molto fuperficia- " 9' 
k, C.che egli penÙlTe in una maniera del tutto par- ^^'1^,^^ 
ticolare. Non lì abbandonò egli al dolore, come fem- dop„ |^ 
bi»T cbe naturalmente dovclTe fare, almeno per qual- mnnedcl 
cbe lemiW'i fulla rìHeflioor, che ù ellingueva la cabRe''".- 
iiù ; ne rìao'nobb^.dairalto si grave colpo , come tp-i SacatU 
patirà à* qiiaota noi lianio adelfo per raccontare lo-' ' 
fiM la fede. di Giavsinni Aventino , il quale (])' ne- 
gli Annali di Baviera, come flravaganie lafciò no- 
tato l'illituto dì vivere, che fcelfe Guelfi) il Vecchio 
dopo la morte dil figlio. Privo egli adunque non fo- 
Jo dell' unica prulej mìi eziandio della fperanza di 
procrearne in avvenire, prefe in orrore la moglie, k 
con Ibnuna ìagiatiutlino > e eoa fomnii ìngiuftim- 

it- 
ti) Tn Càt.BilI.lnp.0fctd.(abltcÉ<'Vi:'4cr>Ì> ' *' - ' ' 
M i» VI. 
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ktt xtt*. decemtnò di levarfi dagli ocelli la plìi imorevcde del« 
Jp^donnc, e forle la pili l'^ya^^ J'^'lc muritace. La^' 
confinò ad abiure prtUii I' Alpi, venlìniiluientc im 
una Ipecic.d'atrdto, .accioccile tllà non pocel]« far» 
ne rifcAtiineoio . £d io-penfo , L-he la virtuoCa Uditi 
Jiel modo; che fopra feppefar vedete al mondo l'amo- 
rciche tlTa portava al marito, in quiUla occaCone fa' 
peflè molìrarc l' obbeditaza al inL-iitùmu col Jtlfarfcne 
tranquilla iid fuo ritiro. Nl-I che anco è di lode pià 
meritevole ; poiclit nel primo fatto pareva, che vi 
avelie interefii; la Aia felicità , lad.lovc ntl fttondo 
■diltaccata con violenza dal matrimonio per opera del 
manto meiLcllmo] fotfre con laisign azione i comandi 
4-un ingrato, 

BFempio , XXXIX. Pofe il Dnca la fua refidenza ordinaria 
U Corudi a Meminga, trattovi pcravvcutura dall'amenità del 
c "ri"'!' QS''"' '*"='''^ ^"^ capricciofio 
predi' i!! P^ilìo"' ' ' pranzi, le cacce, gli amori, e ogni altra 
tDtil i di- lorta di divertinteiira erano Ja ferie delle Aie occupa* 
wtlnun» ^nl. Fcce.ammeiiere.alla fua corte tuti' i militari 
■ liberciai , e altri .sL fitti .uàimni> i <qiiali , fc non era* 
- - J)o rei di debico |. eraoJa d' altri delitu con la giu- 
flizia. Cbì li diAingUQva -nell' invenzione , e nelli^ 
prove de' divcrcimeoti-det Prìncipe, era da lui il più 
kinato. Nop vede*» il Vecciito Duca > fé non per- gli 
occhi, ooDiefiioI di'fi le.nonitdUa che per gli orecchi 
di wlì :perfaor>:£ com'B< te- etàe meriulEero premia,* 
' ' &on^aAtgO)-protezraae).c 9an.odio.> cori erano prov* 
" ' ' vedute .di^tutto qtteUo «.che^fapevano defiderara. DÌ 
HdoJ«ggtamO]cheglÌHODiiai 'virtuolti «dabbene cro> 
vino nelle Corti qualche fortuna; ma leggiamo -bene* 
fpeflb, che i malvagi con le loro maniere, arrivano a 
pofTedcre la confidenza, e il cuore de'Grandi , Wti- 
fUa paicr ( fono parole dell' Aventino (U ) ubi filili 
iefiviéii 'iKllBJ..Mmjdi»s ffmit ilibcirvi , ab re mnirìa ab* 
iwrrei . Utam .(Bajiigeia<ad 4ÌlpfS Migrarti jaiet : ipfe-t 
.Mimningae .crebra otibilal , poiat , tbfiuM > eomelf^ 
mr , mmat . C««%yvuf f 'imi» V^ilK, vt»l^iv^l'-' » 
• 

(Il L«c cik 



tMdiU mpK-it iiiduìgel,iKh aclalcm traxfiiit . Eia!' 
Ut , miìilet «batTAtot , profcriptm ad fe toifHgìtmits ' 
benìgut mppcìlol ! hot ftdnUs fibi adfcifcii , chk* iil'n ^ 
iibcnitr vivebal , ^ libeater viiiit^bst . Hij equor , vl- 
fics,f«mpiMjf«ggerit. 

XL. Anche i gran patrimoni d confumano , e lf_J S'InddlU 
malnate voglie difUuggono i tefori . Coti quetlo te^ KecKn.- 
jwro di vita non folo riuti al Ve«hio 'Guelfo di -, 
fpendere le fue ricchezie, ma eziandio d' «ggramril fcuSiSiV 
di debili cforbitaDii . Non fo- fe am altro Principtl inpenda- 
aeJIe raedeiime circoftanze ivcflè i *' ' 



1 coraggjft, 

clie ebbe il Duca Guelfo per trovare onde riìorge- . 
re, e con che fpendere. Godeva cgii, come fi è dee- a!Ìibo*1i 
tot in Italia, per grazia dell'imperadore ,i fcfidi del Lione fan 
Warchefato di qiieib Provincia , del Ducato di Spo- Nipow. 
leti, del Patrimonio di Matilda, e. del Principato di 
Sardigna : ed aveva in proprio gran patrimonio nel- 
la Svevia, e nella Baviera . Vendè i feudi all'Impe- 
radore , e il pairimonio al nipote. II primo rimelTe 
a Guelfo gran fomtne di contanti, c di gioje; il fe- 
condo affidato fulJa. vecchieiia dei zio , e fperando ' ' 
di poter acqui Ilare ì fuoi beni fenza veruno sborfo '■■ 
Ai danari I difleriva di giorno in giorno il pagamen- 
*o, a fcgoo tale, che Guelfo avvifato dell'aniraodel 
nipoKiC adirato fieramente con eiro> crasferi nella_, 
peifont dell' Imperadore anco la vendita de' beni pa- 
trimoniali.. Nba è difficile il penfare , che i fuddirì 
ài Gvolfb-tprìmiebè cg)f :ù tifoirefie a venderci fuot 
J{aci«iiioa.£>lIéro-caflmtr-« pa^e in parte le fpele 
ddk.^:famlig«lki'.-.C'an«S«>«c^<i forn f fegue a 
di» l' .At'antiaa ) .bh merJiwf pe^iàm redìtafqaè di- 
Upid0rìy.w ^Mìt -mìkMmn tiifimdt. Cmn^m fdfitf ■ 
r»; bù fimtibu aegmkeft Ibtmti^m'i SértOtddm-^pi- 

mtwirnm'^xmr • ■iii:-<Smnim ■ ^ttpie . BtiMia-i^èM^i» B^Oi 
B^Mmm Ktptti »af friare vendit . Imperata auro , 
gcMie , gemmir mvMmdmu txpler Dmr Bejat ptfWfii/m 
dth differì ; rtbatur pmpediev ad fe irmuiio • ftditità 

..mi. 



Digllizedliy Google 



An, tifo, z^i hset p»lrimj fi^/ìrt emì» Catfm-i , txhstrtitstt 

Conrerma XU. In queAa guiA l' Imperatore riprcfo il poC- 
dellaveci- Jèffo della Tofcana, c deJl' alue Provincie pollcduca 
'endl"** Duca Guelfo in Iralia per -dirpornc a fuo piaci- 
Dredctu mento, come appunto fece; oHcrvando ii Jottiflimo 
' Muratori (») in Ottone da S. Biagio ., e neJl' Ab. U- 

ipergefe, che 1' anno 1168. ij Ducato di Spoleti cr» 
flato da Federigo conferiio ad alcuno de'fuoi C^* 
tani, e che l'anno £urico di Lutra Marefcial* 

lo, cLegato dell' Impei'adore fi-ce pronunziar fcnten- 
■• ■■ • xa nelle Terre .della ComelTa Macilda . ElTendo pre- 
, - , ■ morto Federigoa Guelfo, Enrico VI. figliuolo , e fiic- 
«fTore di Federigo C fece confermare da Guelfo la 
vendita defcrìtta, e non prima dei 1191. nel fuo ri- 
(orno dall' afledio 4i Napoli , ftcundo la Cronica di 
Weingart (sì aei qual anno mari il O- Guelfo , eo- 
trà nel pieno, eiibero pofTeffo de* beni comprati- ' 
n Duci* XLII. Ma nel tempo , che il D. Guelfo fraarrito 
Guelfoper-jJa fe medefirao penfava foltantoa fodijfarele fue pallio- 
deli »i.ti,ni, fu colpito con una difgrazia, che gli fu aiùi pii 
"hf.Si,^;;ienfibi]e della morte del figlio. Reità privo della lu- 
*cde de i -'^^ degli occhi. Rapito cosi in gran parte agli oggct- 
tuQÌ erro, ti eflerni , e raccolto in fe flelTo, riconobbe il fuo l'iiiar- 
rlfCieiini- pimento , e propofc di cangiar vita. La prefenia,e la 
le ^'^lUoi ■^^'^^P^S'*'^ delia fua conforte era neceffaria per man- 
2ÌotaÌ> -MlerJo. nel .buon proponimento; ond' egli U richia- 
mò alla Corte, fcacciatine , com'è verifimile, que' 
4anti fcelkrati , cbe lo avevano cosi abbaflàto dalla_a 
.fua riputazione. E dopDcjiiello tempo fi dcbbonoani- 
JH.etterc gli elogi ^iti della pietà di quello Principe» 
/oprattuEiO'^1 CroniAa della Badia di Weingart (ti 
Jeadàca fb'jWti tnaggiori , e da lui arricchita co* dot- 
4MdelIs-<^tidi Berg, e di WJlIare, dov^ ft dice* 
iàl^i^ tgli iitJwtiim . . jiebilitatcm virmitm ^a^Utruii, . 

Vi)' ibia; ■"■ ■„ 

ti) Antfth- Eli. c. jr. 

ft^ lnHai(*it. d*-Cuelplii Ptincipibai. -.-t -- 
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««r»far«-pipr/rfW Wf*M ^ìgnitiite pUiti^mé fraedilHi ' 
tirta fistum f^ritnalU '.viMt fimma ■vis'lire fiudmt ' ' ' 
diligenti».- ^it pItirA ?i Qunidie' p^Hpemm tommina' 

rierKmy vtl Eetlefimtmi» fupplmit- indìgimiam .'TihM.^ 
&ii<l^iiVfi<^ >I>! idi'Steiitgadiii idoTc Ct v«- 
jbnoil iuo maufoleo, e quello dcLfigliuóltt^LàijW 
narw fegul nella metà del mefe dell'anno notata 
fopni e nel Aio fepolcre fu iacifìi la fegucnte Ifcri- 
zione . 

Difilla late WELPHORUM nòbìlitMUt 
Nomine pafìrcmus obiit , vìrtHlB fuprmiit. 
Siibiaio falli hoc PrÌHtipe debilitati/ f 
Gloria mnliorKm riàt % & lux aurta marUM. 
Plangaal orbati vitam Dieti heintrati» 
Mortit in ediih fai vi\àmnt erdìgifUo 
Labimnr ut feeaamì cam fiwttn perdìt amoenumi 

XLIII. Non è fpregevoi memoria ( benché da regi- Alire me- 
ftrarii molti anni prima; dcUx pietà del D. Guelfo ""orie dct 
la LctCL-raf D. n. lX.)di< cfTo fcritia a- Luigi VII. Re D-O"™- 
di Francia , apprelTo il Diichefne (i) negli Scrittori 
Francefi , per ringra;iarlo dell' accoglienza c rifpectO 
efiliico al Papa Aleliandrp ni. il quale l'aniioiléi. 
pafsò in Trancia, e vi fu con ogni Torta d'onore ri» 
cevuto Ha quel Re, e da quello d'Inghilterra. Ben- 
ché la Lettera predetta (la fcnza i' anno del Pontifi- 
cato d'AIeiìàndro, tmtavia non crederei di sbagliar mol- 
to a collocarla verfo l' anno iitìj. Né debbo tralafciare 
un'altra notizia del Duca Guelfo VI. da gli atti (>) della 
quale fatiiinunefame di lenimonl per lite di Aaci ver- 
tente fra Obizzo Marcliefe d' Efte , e Adelagìa , ed 
AuremplaCa figliuole del defunto Marchefe Alberto 
l'anno irpj. apparifce, che nel 1184. egli era col 
Papa, e coli' Imperadorc a Verona, e che quivi pre- 
r^ncatcfi le mentovate PrincipelTe davanti a' Giudici 
E Im- 

(h IV. col. JOl. 

(*>3A^ Murtior. ARtIch. ED. F. L 1. 17. 
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Ano.iitfo. Imperlali fi tainemaroBÓ^èl Harchéfe' <M>ii» t^naff' 
Ind. VI[1- giij egli ftnia ri^onr, » in loro ^fegiudizro'fóflfi <rii> 
irato «l<ji«flèira dc' .heni àet torà, genitpr«i-'ll Mar* 
chele Obisio^ moftrò-' irat^ ooavenimit -fti^uitCa' col 
Due* Guelfo molti anni priin*rP'^ ^ ijuilfregli vé^ 
iiiy« dicbiafaco Signore- dtt feudi 'Dbcali àcL ei!flbf]o>" 
n£ delle- ftiBBùiic. i. 




K E Gì S t R O : 

D E' D O C U M B N- T-'X-"!' - ■ 

- JlppamBcstl si DtKhi «-MBfdwC-GnCliti'TIE ' 

I ■ : ■ : .« .<K(i;j«y-^irv -' 

■< ■ teuat «oriisi ' \ ■ . ■ 

- Lmi^ ferina da Emìct Se ^ ■J^mmaì-iigÙuaa-ài '■ 

Carrado.Rc d' AtemarnaiiH'Ia^ei^tdM* BUih-'-' ' 
I . mieUo'dLCajiiintìiKptlì iiMnftejJla.tfiiUtìt ■• ■■<''" 
■■ ■■ ■ dei Duca GMÌft Vi. ■: ■■' - - : i 

; . Kuin. J, aicar. TJ- '-- 

'ir.Hbljtohirìntnp}Mroiajn)3eniSco:, ac fubfiml anih- ab. II4^ 

■ culo luoE-Porphirogenilo'GMccoruiil Xmperstorj 
Heoricus filius GlorioC , ac Screniflimi Cunradi Ro- 
mraorilm Intf<U|^carlidiigit'flÌ,.6c ipfe'Dei gratiaRo- 
manorum Rex, filialii lUlefiìoBis. indjflblubilcin gra- 
tiam , & firmtOiinum perpetiiae amiciciae vinciilum. 

Srnit propicia .^ittinitat, & pairrnae caricacis alFe- 
flns me Imperiì , & n-rum pacris mei fucceflo- 
-<etn fecit.ì: & -iitredcin ; fic me» intelligenii» juftiiiC,- ' ' -'^ 
arbitraiur-i.-utamicos iconfoecleratos , pacrii hooorernij 
diligami & inimicos faas ix. fuorum perfequar & ol» 
primam- Qiiocirca picern«e (iiJeflionrs gratis Va»« 
Jmpisriuin Vettrom paitlceps, Vofque»iamqiiaiti.4Ì 
vunculum noflrum canlCmum , & patrempiif&fmniiiKii 

Segm fl(<£li«li idaeaiafei«iàpfca«i»« iMntu» elft ar- 
iir*m4 AaiVxflwe e<iU;ttiaini..w>tifi«reii|baeLcÌrB 
josjiu» nQci unultaate cIcìkiwum^ pi^]tcn> j|lfiinMTi 
E i Si- 
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Siqùidem mi. 4'ie menfis.,FebruariL, SKptTbui filltj 
f tridui Weipbo , toc bemficjurum paf'rii mei jinhietfior, 
hoftilitcr .invafir icrràra nullrain ; pure "meo in rebus 
pilblitu Ioii£c polito ayeuie_, me kiiicin ciun p^ri-j 
jnUiiuéin qiioiiaiii callro nullrv rtliau. Cjllaiin ad 
quo^, ille ^aciVii, J^locbpercii Ui^iiiivcil ; i>^*s aiitem,, 
crilaùis ia- aiio ckitru HurbriUh (lUlkntc ab ili» fcr 
Ijucium reAae £tdìmidiae . jlccrpto ij>itiir uiiiae cua- 
tumeliaq dira tja feti iva vtjhb^dii pirfcifùì cum.. 
qutnque magna miniarla pulì crum prucclUjrcmiis > 
praemillìs eqniribijs cxpcrfitiUimij/qui .ejus .terga ijn- 
minciices fiigam ìiifias retarilarent. , iios du^ibus ct>n- 

nh estrema jjm caedtrtmus i facicm convcrtere cua- 

bls , taniam aik-pti tiiimiis victunam., ut , mli per 
noéturnai tcnijbras deliciiilleiii ■ cuilus omiiina.eva- 
detc potuillcl. Capti fui)t tijLiites CCC ,6c eqiiorQin 
numeriti non parvità extinitus elt i pàrtim lanciis eoa- 
fudus , parti m glaitiis caefiis. Pater meus generalem—' 
KUBs cxpeiihiwem. fuper:.eitii4tm - ^cìphontm iiidixic> 
& «UHI penimi cxicrminare aggrtdiiur ,u[ de ceicro 



psm ' provideuuam .{tlaicidiirnaac^ Graeconum; Imper» 
trici -Uenricus f)l(us.3lQrioQ i et rServnifliaM Gunradi 
Romaiiorutn- Imperat-Oris 'AngH&Àjitt.iplé. 'Dei- grati) 
Romanumnii ÌU-X.'.GIÌaIii' dUc;^Ìonis:!ÌDdif&uubiJeiiiì. 
gratiam*:. 

- Certuni ett A ' ut nnUBS .piuHebtìuni dabitavio 
vani. ilU -qttào * ontuna. ortùra i, & ' proccllum ha- 
^ai gentaai foriitudiDG 6xauoa iintf quam ea qua 
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babiàno comparaM & connnta fune artificio. Quia,, 
igiiiir .fecunrfum coiiraivgLtmJiatis Se propiniiuitiicij a- 
mmrc mea carnali gradu namraliicr tencris, duIIblj- 
aos d(liad:iif ói alitnare poterle ni\efUcasr qiiin in., 
perpeiuum manfuia c.iritate jiiDgamur & bcilevoietl-- 
tii. Qiiocjrcii quia de mcii provtdibus vos piuFimiinr 
•XLiIcfre ix sloriari ftio, atqmim elli: aibicnitiis fitm 
Vi:lirae Ct-Kiiiuimi notificare , quac circa nos , Dei 
praellante clcincnria , profpera gL-riuiciir. SiqiiidcnL-. 
riii.dic mcnfis FL-bruani f^pcrbiii Uh & pcrfidui Wcl- 
pbi'Sttoi bt-neiìcioriiiii pairis mei imineinor holbilÌEer 
invalit lerram nollrara &c. fiiciit .ituuni a. proviQone 
paterna mcai» inioltm recedere non decet r>» mese 
ÌntclJigcn[iaefrrgra(umell,qiioi.l lotiu» coafilìi Cam' 
Vaa. Tcllrae lublimi pru<Icnciac collaia eli* :. . 

■I.Céif'nsiii dtU» CcmushA di FrìgnatM pninetiimt m'i 
- ' -idoctaiitjì d'. tffh Uro e»neiUadÌDÌ , e di difen' . . 

doli etmrù tbìtcbeffia', teMtaati i fedeli 
' , dtl Daea Guelfo. 

Nhdi. Iir. a car. 1$, : 

In nomine Domini noiSri Jefu Cliridi . Anno ejÙE- Am tii<> 
idem MCLVl.. duodecima incrante menfe M.ircii , In- 
Jiétiune IV. 

Breve rccordationis qii.iliter Capitane! <3e Fregna- 
nò > videiicer omnts illi ijiii appellantur Corsiili , ju- 
Tant ui>us.]iiir,]iie pri> fi: falvarc (k adjiiuare homines 
Wucinae, & eofuin boti 3 , iibicuniguc putucrint , (ine 
fraui'.c. Et jiirant omncs clic civci Mucinat , Ò: de- 

ixc.pris lamen illis qui jnra'uctiiiit fidcliiaiem Duci 
.CKilfo-if fi icncril $■> LonscbariiUm , & habcbf de- 
miniiim palfcSionis Comisiifc Malitdit , i]uo riominio 
amifTo, roncra omncs hominej. Poitca & exccpcis il- 
lis lui fune civrs Bonanie,r[ui non dcbcnt ad)jvart» 
Mutinenfi's. a Bonuiiienlìbus , Q eriint extra pracdiflos 
-£nes Mutine • Que Bomiiia fuac Heniìcus^ Se B^affii* 
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cane ) & Rainaldinut > & Iladalilut eiim lub liliìx.- 
Omnes vero aUi iuranc , falvrs eoriim (Unniniì quuii 
hahent, .liei .fine iraucle icquirere^dcbcnc , Se «oriim_>' 
.Vji0ÌUlM i^uibus noa dèbeat faccrc iguccrajn cuoi Mu*- 
:tìii*< .£t Jì Uuciiiciifes ad eorum domai coi ioquk;ia-; 

rare non .poffioE. fc-ju^anc babitare civltatem Jtfuci-i 
ne .abrade uxotìbi» -iinifu jacnlcm in.aaoqiioque .tem* 
pore paciS ) fic Àuas in lampoi^ LbcUi }*Riri' mbo Ke^ 
Adris vel 'ÀeAoiam Miititie.nimxfilerlc. De goerrau: 
wro Jiilì»vare jurant Jilque .«4 iìnera^fine fraudq..£q 
ìnliiper jurant juEare in «noguoque anno oinn«..rs< 
qui J^eQÓKm vel KcAores Muiine > Vel ad velunta*. 
«em «mi .nuncii jirediài ite^oris vel predi fiorunLj 
Refiomm in .unoqiioque anno i,etnceps . Ec jurani 
.ftradam Mucinenfibus per totani eorura tcrram line, 
fraudc ad Tóluiuacém Recloris vel Re<±loruin Miìt^ 
.ne . Et jurant tacere dare boaciam denarios fex lu- 
cenfes ex uQoquoque pario boum omnibus eorum ho- 
minibus exceptis itiis callellanis , Une fraudej qui 
femper cotìdiano uAi habitant per calldla >fic exceptis 
eorum fervis & galialdionibus fine fraiide ; in unoquo- 
que anno fic dtbent dare boaiiam , ne fupra diaum.. 
. eft , omnes corirni Jiomities. Et jurant cartulam jiro- 
-prietatis de liso Cadri Marcii , & de Curte , & di^j 
Callto Galiialdi, & de Curtc Communo Mucine , ejt- 
-cepta parte Scaculini , & Falculini , quam fi acqui< 
licrint i Cmilitcr dare debent per cartam Re£lori y 
ve! Rciioribiii Muiine qui prò Communo accipiant% 
Et n Commiinum Mutine aliquod in prcdiais Curtis 
acquixicrit, cis in feudum dare debet omnibus. Pre- 
.diita vero debent dare Reflori vel ReiloribiLs Mutine 
.ad oflendenduDi omnibus eorum inimicis couira om- 
-nes homines ad voluniatem Reftoris vel Reii:orum_. 
I Mucine )ad hoc ut earjim culpa cailra non amictanc . 
'Et jurant falvaie .& adjuvare [«rlbnas Bi. eorum bona 
.Qinnibuj bomuiibus Mutine in predica caftra contra 
omnej homiaes; Et fi prò ifto negocio Mutincnfi- 
-Jius. guerra in .aiiquo ^mpórc apparueric , Fregna- 
-■ ^ nen- 
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nenie» 'ptnat ficere «nr Jì'ae: fraude u.fqne ad lì-: 
neÌLi^ ' ■ ■ • , -, ' 1 

JìuanL Miitìneares ùlv^e Se atliiiTarc pcr/Ón» &. 
coruin bona Frcgnani:nlìbiis , iib'ciimjiie puciicriar >. 
£ne fraudi;, r^lvJs cLiruiTi ifummis , ijlios Ii.ibciiF,. vel 
quos fine ffaiide acquirerc dctwin , veri- ac']iliK!turi 
cr<.iit. Et n Fregnanciifcs. f.;Lcniir qiierimoiii^m de 
Gultiòlen libili de feiida vel de propricraie , « ip'lV fj- 
cere nolucrinc jiin^iiiam ^ vel boiiuin. iilliin , veI .'uii- 
vcnienclani partiiius amlrabus placiiam cor.-im Ri'^ore' 
vel Rcfluribus Minine, timc iVfLttiiieiifcj dcbcnt face- 
re gucrram, & adjuvare cos udnie ad fìnem , iljnfc 
predi£ti Fregnauenfts critnt ijiiieiL de predicis qiKTi- 
rouuia fino t'raiide^Ec Gallialdum , oc Ciirtem « Sjf- 
fuoiMarciaiii ) Se Curcetn dire debt'Dt eis in téintiiin-) 
& adjiivjire, delenilere, rccinere ab omni homiiie 
fine fraude : 6: guerrain Gualandoiiim debcnt face- 
te ■ 6: adjuvare eos. ufqiic ad finem . Et pullqu^nu. 
quieti ertint de predicta guerra , li de pre.iiiia olirà 
etiam apparucric gucrram in aliijuo tempore , tifqiie 
ad hnem limiluer nas adjuvare debene Ijiie fronde. 
Et dcnarii illi,(}uoi Multnenfes habuerinc de predi- 
ca Fregnanenlìum baa[ia,ad aunos fex debenidare^ 
in terrai jiixia Muduani de- corunt-propriis num^ 
mis tot gnor crunt illù de. boati» cum illis nummis' 
de boccia in cerrain diri:: Sl debenr COs nummos der 
ponete apa.i Abbitene Ssn&l petrì - (^im teiTftm.i>on 
debeat fendere riiec'.pignurt: alicui dare (ìneioriin^- 
te Re^)!arÌs'.TerRraoiuiniM»c>n<i'-'Bt ti Fi;egfian« tifi- 
bus prò ilIO' negocip' Murìnenfcs juranream'*f'Mei'^ 
urque ad fìnem. Infiiper eciam- lì' Refl'ar Tel' Remo- 
re» Muiinfc' concordia' Reabruiii Fregnanenfium , sei 
fiaefaDonum- aliqitid' adderc vel mlnuere de brevibus 
illiV voluerittt , habeant liccnriam fine fraude. Et in 
uno^iroque* anno, debeot. jiirare ReQor vel ReOoret 
Mutine , He hoc paftuni' Fre^aneofibui firmare , do- 
nec de guerra quieti erwic>iiifi^ prò eii.fteieric/ Uq* 
. de duo Btevia uno ceàore conlèripts Tnat . 



il Ptaieptt Adriano rnètomanSa al Duca Cmlf» 
- ■ U prtìtzi»ae 4^ bt«i della Ssdia di. S. SiJI» ' 
jU P.iaetaza' 



l^um. 17- a c*r. 19. . , • 

Aa.%tì9. AAùittai Epifcopus Servii: Servorum Dei ■» éileda 
in Chrillo filb nobili viro Duci W. faluccm * Apo- 
ilolicam beneiliclioneiTt . 

Monaflerium S. SylU de Placentia , fieuc autenti« 
Regiim privilegia declarajit , 1 Cailiolicis Romanoriira 
Imperatoribus , maiimc a Lodoico Auguro, & ejm 
conjuEs Ingciberga ipfiiis loci fjindatricc valde dile- 
auin eft, à. largo ponlflloimm fuanim donaiione di- 
M:iim. Siciit eiiiin tx priiilegiis percepimus jcwrces de 
Giiarilallalh òl Luciaria,& alias poflclTiones ipfi Mo- 
iialleriii libere & inconculJe poffidendas in perpecuun» 
i:oiiceffi;runc . Et '(uoniam locuv ipfe cum pertineiiciis 
«il jus Beaci Peiri , &:proicctloneiii noflram fpeeialiter 
• Ipeflanc, tam per noi quam per Ecclefiae devocoi fi- 
Jioi cogimur iu fuis opporcunitatibus falubriter pro- 
vtdere. Oc tua iuque nobilitate plurimum confìden- 
IK Monallerìum ìprum, & poflèffiones quae ad illnd 
jjertiaent > Atfea&aaì tme ttcentius cumncndamus > vy 
{ance; ut ejs'pro Beati Peniy&'Ho&ra [everentiftla 
aianuceiteat & defeadua&autlaiii'.liefioiieia fea rio- 
leniiam eidem Monofterio rei ejus locix ìn&ras, Uve 
A .tuu hominibiu in&rri pcmittu ■ Ditnin Latermi 
jii. Idi» Mm- 

. iConetrdia fra Guelfo Duca di Spoletì tei Maniifi - 
■Qbizzi>tAlbeno-,eFeleùftrEfie,ed^ntTtrrt. : 

Num. V. «car. iS. - - ri 

Aib iitfo> ' Die Mcrcnrio> ^ui fiiit fexttii ìntraote menfe Ji< 
nuariii in. prefentia Comitìi Sonifacii de Verona, 
Confitis MaqfretU .iUtiu .Goziif.at^Q Guidoni^ 



Digilizetì by GoOgle 



Ciiiiòflà, Corniti* FrMeriei de -Phiio > Oldefrcdi iIa 
Cifanovi, Alb«m de Urbana-, Oftdiii' de Roocho, 
UartiniLongi £c-Meagofi , Henrici Teutonici idtqua 
Ztanettint Séxcalei Marcbbnam , Berìmi de Cafale,' 
Manzini, Alberti de Coppafoia. Cum Impetaior bo* 
se memorie Federicns Iialiam inira(re[,& in Epifco» 
patu Cremane , apud Crrmain ctiin cxercitu ad obfì- 
dioncm pcrmanerrt , IVclphut Dkx Spoleii , Obìio- 
ncm, & AlberiLim Marcliiones prò fe H fritte Tuo. 
Fultonc qui non aderat , inireflivit de Elle , &. Ar- 
quada , & iolefino, anjue Morendola, & eoriim per- 
tmcntiiS) 4c ile omnibus cafltis i villis, pslcins , fiWis, 
paludibus, pifcacionibux , aquanimquc dtiét bus, mo- 
kndinis, moncibus, collibiii, ripis , diiriils , « indi- 
vi fis , conibrcibus 1 lervls , ic anelili: , tX nDitiiiiaiiin 
de omni eo i quod pater pm ditìonim Warciiioniim_. 
habuii K tenuic, « ifti habuerunc ix icnuerimc , fcu 

nbicumijue didlus Dkx aliquam rationem habet , jam 
didii Marchionilius dcdit & cclTit , li fpeciahtcr de.. 
Arqiiada, & Merlandola : eo quidetn pai5to qiiod illì 
Matcliiones & eorum lieredts mafeuti j & fcmine de-: 
bent ab eo ad feudum tenere, fuc-ccdendo unus alle-: 
ri , iplì & Ali hcredes mafculi , tantum iplls dcflìciea- 
tibus Temine fuicrdant. Et fi <juis eorum vcl iicrc- 
dum illoruni fine herede niafculo decefTetii , ita quoti, 
nullui mafcuhia ex fupradi^iii frairibui i Teu ab ipfis 
dercendeniiliùc AipOrTuerit, 4['-fina(na>.1iabuent,tunc 

ilift ièmina ilhimni' iubuerit, cum altquii 

ex marculis non fìiperfuerii ; tunc quoà dicitur Mar- 
chionibus ex femìneo r«xn defcendcntet , vel heredi' 
ìnis eortim tam marculiexfemtnadercrndenteaiquani 
ièminae Tuperfuerint in prenDÌnTnatÌaTeBui'fld:£EudaIn ' 
iuccedant. InTuper prediSus D»x ^prom'iGt te ic'Caoi' 
heredes defendere nrionabiliter prediaum feuduiiLi i 
Marchionibut £{ eorum heredibus contri omnes per-' 
A>nas,qaM concn eos agere voluerint- Eitamque ibi 
in'cantinenti'-ifti Marchiones , videlieet Obizo & Al-: 
bn-tuc junveiaitt. cidetn JJjf^i tìdeUtaccm , rdlicec Qti. 

F " - biio 



hho coucrìi omnej perrooas preter centra Imperatorem 
CC'Ducem Henricum 1 & Epifciipuin .Adrienrcm. Icen^ 
Dmx imporuic mandatum Alberto de Orbaiu „ uc et» 
miitcret in pallèUìonem i<ìc pullclfurci eos- incerct pnf, 
«o- Iceium uno diCi antcquain lii-c iaveltiiura itiiirec 
iada ,. in preleiuia Comitis Boiiifacii , « Aiterei dtj, 
Orbano.) atque-UJlalli ile R.onch(},& Martini Lon^i, 
6l Aiherii de Sale, « Coiniiis Ftdcrici , prifdiuj ÌJha; 
icctc fineoL ilìù , Marchluiiibiis , C< uinuibLis <]ui. pri> 
Marchionibus i}arent utfcndcrjiit , i<e omni qbicrinjo' 
aiaj & offenfione l'aula ab iplls Marih^unibui , vcl 
patre eorum centra ipiuni Duccm vcl t-jus patrem. 
Idem Marchiones , vidclicet Oblio , & Albtruis jiira- 
veiant laflis facrofantis Scripcuris , quod habi:iic fol- 
wc- Miflu suri terccntum. Iil>ras dciuriofiiin bono- 
Iiun. mcdiolùieQllum uTque a>l. primum proximum.» 
diem Dominicam. captcis jcjunii : ò: alias jam liabent 
ei foluHSa. Et Com» Booifaciuj de Verona , & 01- 
dcftidui Ac Cafàanya') Albertus de Orbana jurave- 
laat MarclùoDeitìwatteR^fe, pUì- remai^rìc jull» 
Elei impedimentO'kiìdell.penmoneni.. AOuiiL juu^ 
oaJlrnm Ccemc^in.caflrix DucU lèlicuer^ Fàaum'eft 
fcoe: arnia. DomiUb^ftcl leiU.ChfiA^ MCULX.. lodi- 
aione VliT- ■ 

- £gù LjinfritBens -Satri P'atatii Nutrìnt rtgMiU /»• 
Utfiii,:& baat imfiitKrMm.[frip0-, . j. . . ... 

■ .ai-Pif*;. 

' ' - .. Ifilim VL a c«v.so» . . - 
te-ufo. ila HomìncSiiiaie&iiiili'ìiliUe' Tiì(ik«i*>-<ìit&L-! 

FHO .SEI UKATlA- DtlX .trOt-BTlfMiUlCBlV-TiiQtCIAS- 
FUNCÉri ShRDIHI&E t ET fiOMlMDlk J^MOa-CaHITlSSaK 
MATIUtAET. - r ■ r. ,. - , ... 

! Ad hoc «livioae dirpoCtiofus; provtdenEÌa nobls di- 
fpeDfàtioBen nultamim -cempocaliuin concci&c , ut 
JScddùAici». peribnuL debcMniu. km fuUidiunii uc 
ex 



n( tehm tnnfitwìfs 'ifivmiiirtic'wteni* . Pcoiàdv^ 
onMlnni tijelìudi 'nóftroniM trilA Iprufeniiuot qaaM..^ 
fìiturorum itoVetìt 'ìnAaUtiìì , qUaDier- itoB'Fmtione' 
Gildonicoruni Pìfeiiae Ecctclìae prò 'remtdio latiimaci 
nbftrat'MnfìrTnajhiiis- rident EczleCitt - Se- Gaaanic'is' 
i^Bìis poflèflìonu ab antiquii Impcratorìbus Cive S.e- 
gibuj CLsdEm datai &- «□nccfl'aii^ <^iapFQpccr tiaJunus 
&' toblìrtnaniDS io pcrpemum; Canonicis SanSaolPi-: 
fiaac' Ecclelide' in proi^ietacem Se Fofìc'iTianimi &lrì 
vam'^umulum Pi fimi m » feutibus -»eKTÌi Scrclii-'iif- 
qhfciid fantw'Arfti i&àfol&'Llim tjitae iti prùpe 
fbflàm Corbelkium ufque -ad iiure>-& tcrmt pifca- 
me de llagao^ 6c omnia jIÌri quae jufle & legaJicer 

Ce verìngangas oinses-rquieeorunipracdiis ailli.ierect, 
&otniiino omnia quaejuflis modis «nonice & Icgali- 
ler ■acquifiveruntjCt acquirerc potcrunc . Infapercon- 
firmamus & largimur praefatis Canonicis ceiiium fo- 
iidos de ripa , .&. rubum de loca citiiacc , uc nemo 
iìne eoruDi permiflìone pracfuraar appendere vel li- 
brare t exixteta ijaoqiw. de . Pappiana noiira cdnceSii]^ 
ne,audarttate'iC(iiaani[DoAricon£rinatioiie leneant y 
te àe isetàio abCqae alinijus contmdiftioiie - libere di-i 
fpon<r«'| & pEapricuria jura quiete |io£GdeBnC)i4c.& 
quid poft 'ImÌk «bnceffionem 'ia-«adm iGurcei 4Kqiii« 
fierinti quiete A libere ^flldeaiic.. Ipfos criiin Sum 
ftae Pifanoc Eedefiae jain.ididoi Ononicoi &b no-: 
ftra tnteit & déCéa&ont^-xtàpìima.tja 'vidcUctUi'im 
nulla pcribna siagaa vcl parva., nùUui DnX) stilliii. 
Marchio') nuJIus jlTci)iepiicopus.> nollni deniqne vd. 
officii ?g1 eidinis homo oudeac ip&c Canonico» , vel. 
cernm jm vel familias inquietare > molellare , tei -ali- 
quo modo fatigare, nec ad< placiiumiy nec ciufain: for 
teateia i^mù in. Curia nollra invitare , fed fecure ic. 
abfqttf DulIa pernirbaiioneidiTinis-rpoflìntirerviiiis ra-j 
«aWi It'prp abbù Dominum propCnGut exorape^ S*^ 
qUisaiuitnirqBo4 oon credim'asiemerjuiaipraoliinipcio-' 
«e bujoc, noAti ^eieuv praeceptnm. infrÌDgerc tonta-:, 
veriti A nolUie,B»a&:Um:iaaù violami extiuiiu, iciac; 

Fi" fe 
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le nol!rimoQe»iionemliicurrurumi 3cbanni noAripoe- 
nam compofiturum quinqii agiata librai auri opcìmi^. 
medieuicin Camcrae nafuaei&mcdiecatem igùs Ca- 
nonicis ] qui prò Km^re ibi fuerinc . Quod ut verìiu- 
credacurj.SE ab omnibus dìiigenciui ciiflodiatur jfigil- 
lis noitris juflimus communiri . 

AQa runt autem haec apud S. Genelìiitn anno MCLX. 
■b lacarnatione Domini uoflri la^i&ìoap Vili, rcr, 
. gaante Federigo Romanorum Imperatore in vi A illimo., 

■ £ge Htarkus Daeis Capceliariut recagnavi & fs-^,, 
:■ ^» Albertus Hoiarms diSiDucif fcripfi , ctnrprai^-, 

■ ■ mitij dedi. ."; 

, Priviltgii) conceduto dui Duca G/idft MI" ... — 
... Cetttdralc di Lwta- , ■ .i-;y; ~, 

Num. VII a oai. ao.. ■.; 

Aa,ijl», In nomine Sanfle ScrinJiridue.Tcinicuii. 

\CeLPHO dei GRITIA DDX SfQÌ.BTI} UAKCBID XU- 
SCIB> FRtNCEfS SAJLDIHIB» DSMUlDI'aBIini-CMIIZIUB. 

MATicDisPeiro ArcbipiciInierD |. de Amato 'Primice- 
rio , ocEerirque fratriliiu Lucane EccIdic-.Cuioiiicw 
eoramque fuoceflbribus in perpetnnm. Adi fioc ii09 
providencia divini' conGIU in loco lublimiori confti- 
tuit ] nt paci Ecclelùmun & jufiìtie provideamiu > ea- 
riunque preci7ue,qiie ad noftcam notcuonir percioe-, 
Te fotlicitiidÌnem>.Stc.flnim ab omni infeUadone, mu-- 
Ititi in-cisdem EecleCìfi commorantca iécunim Dee 
&mulacum pacenuic «zhibete « & nos |>ro illoium iiO'. 
pecrata cranquiUiute regna celefiia merebimus obti^ 
nere. Quapropter tata prefentes qmm futuri agno^ 
fcanCjquod ad exemplar Henrìci impera tatis Quarti 
B.onianoitmi inclite rccordationia > fécundtim nobis 
concelTam au&orit^tem fiimamm. prefentì prece- 
ini nofiri pagina lUtuinitM > uc Eccle^ Beati Martini >. 
qne caput . di Lucenfis £pii«opatu»i ac facrum San- 
aillìmuni Vulcum ■ olilationes ejnsdem Ecclclìe , clau- 
finin ctiSDì} lEt ptnanitioruiu fcifoac Uco & Beata 
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JfHtitio iniU prò tempore mUitaniìinn ciim' rbbur 
«ohimdem & ceceris ad Eecltùita 'Vel clanf^uitl pei^ 
linentibtu fub nofl» defenfione k mundiburdio per- 
mneant. CuRem etiam de Fabtalla cum placito ùc-dU 
Uti&o-f oiiilqne rebm ad eamdem' Cuicetn' perdnentK 
bm, <^nas Guelfus Ce uxot eju» Gisla prò anime fub 
remediot Dea & Beato Marcino dederunt. Et CLÌVcem 
MflTigenfi cum fuis maoentibtit filvis^parcuis, pa* 
ludibui) venationibus , & mariois pifcariis cmn Tu- 
mulo)' & ad utendum & frucndum & foreftandum a 
(èpe. Atfa ufque Saiis , fecuaiiMm qiwd in eariim le- 
gitimis inilrumeniis eognocimus contineri , ficttt bec 

omnia Curcem antiquitus poflèdìflè videntiir 

qiiam Ciirtem Berta Regalis fuo prctio comparavi! , 
& Canonice Ecclefie Beati Martini obtulit. QvMcqaid 
etiam in eodem Tumulo a Bafane comparaverunt , fi- 
cut per Notariiim in cartuk annotatimi habetur; & 
etiam Curtem Sanfla Petronilla nomine cura manen- 
tibus XXI. in Mafia mari natia , & placito & dilfriao, 
omnibusque ad eamdcra Curtem pertinentibvis iini_. 
cum omnibus caiìs &. fediminibus infra urbcm Luca- 
oam & extra 9 campis>terras> vineisg pratisgque mo- 
do habenc , vel io antea Deo adjuvaDte habituri funt i 
óoflro precepeo prediAis Canonicis eommque fuccef- 
Ibribui confirmamai] & coiroboramus; Scacuettm Ct 
precipientes ne. mdlus Epifcoporum i nullui Duxj 
MotcIiìd Comes r Viceeomes y & nullx Poeeftn La> 
cane ciTintU] ant Cdnfìiles <mi modo tatti >'ttl ptd 
tempore eniiiD* Ree aliqaa lÒJ) »tAA jurìa diftloocj 
•dcgeas magna vel parva 'pcrrcoa* jam diftos-Gftnontcov 
in Ecclcfìa Beiti Martini vel clauflro Dee:ftTVient«* 
inquietare vel molefiare audeac , auc de predidìs 
curcìbus, tx. placito diftrìclo eamm ,3liisque leiftà 
& oblationibus difveftire ,aut invafionem facere preru» 
mac >. auc de rebus eotum propri!» feti ex familiic fo 
ÌDtromictere temptct. Sì quia igìiur hujm . noflri pre^ 
capti aliquo modo -violator exiiterict fciac-fè-eolnp»-' 
£turum iiui optimi- lil»as'centuin)'nedietatem Cw 
nere aoitre>.medi«tttm'Cliioaici»>)iilp»''tanip(i>« 



fuerint . Qaod ut mh»- credi tur , tnanibiii aaflrl» 
p^efenrem paguiam roboranies iigiJli notiti impreiricM 
ne juflìmus lìgilUri . . . . j . , 

■ *ì* Sisnam oiaaiii Ducii welphonis maxchmkik 

TUSCIE) DUCiS SPOLETl) FKIMCIPIS SAlLDINlBi ET Dot 

. Ego Om PrtpofUKs RtiicmbiubcBfis EccUfu fi. ■■ ■ 
EgB Jltnricui CavelUrJia Duiis rccogitavi & Jiib- 
firip/i. 

Anno DomÌBÌce JiiCttruttlioiij -niiUcfimo cenUjìm» fs' 
xairfimo I^diiiiant oliava-. .diluM Fifibecbi III. Id^ 



TrivileghcoBccdKllB dai Duca Guelfa aIIm Cbiefà . ■ 
di S. Fridiana diLneca-i , ji 

Num. Vm. a car. IO.' . , :.V''':. 

SEI (ÌRATIA DUX irOLETI» UAKCBIO rVICtI* 
1B.IHCBFS .SAUDIHIBi DOIillHDl.J)0MnS.CaU[TISEK M«> 

TJLDis -omnibus noftris fidelìbiu in Jdarcliia TtUcie_,' 
conflitiuis gntiam &.boi)am.n>]uumiii. - ■'.,'< 
Ad hoc providencia divini conClii OM in lidilìmì 
Joco conftituic, UE pad £ccleCarDm & joftttie provi- 
deamui. Quaproptcì; jiuivcrtìiati vefire . notuio effsj, 
volumuj qiiod Eeclelìani SaoAi Fridiatii in Lvcimi 
lubutbio .conAitmam > -que prò fua religione & hone- 
fiate .ab'Oii>n.it«Ui»Cc a « ab it precipue in magnacftlia- 
benda -devodpne , in roflram [utclam & proteflioncm 
furcepimus. Statuimus iiaijue, ut nulla perfona ma- 
gna vel parva prefaiam Ecclefiam , aiic cius pofleffio- 
"fSi'cilicet molendinos de Elfa cum, fuis pertinen- 
tiis , & poflèffiones Hofpitajiuin de Cavana , & ntchi 
& iìlyam .de Cerbaria, Ccut decurrit fovea ab dgrL< 
folieto ufque ad Caci ingrefliim ■ & .ab ^eodem loca 
wfque ad .Coltó Cnicem».& ah eodojn loco nfquc ad 
GorgoMilij* fi(^t vtdit.paltu ioceraeaiiu noftrum , 
ncmjtf iJpfij^qJj*. 4Iti»fco,&«lios-9nos none ju- 
j-i- re 
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K-poSHent ^tel ìb ciicm iirat Iiab'miri, invadere ri» 
oneroauLBioleflare prefiimar. Hauone quoque fra- 
terni U tu. quam iiobis Aia grafia cuncL-irerunE , ita 'p?r 
Arai flarinm ab omni peiUijio lilttramus , eidem Ec- 
cidi e fpecialì bcneticio indulgemuf. Si qu's- verocon-' 
tnbec venire tempwverit , pene cennim librari opti- 
mi argenii rubjacirac , cujus medjctas jam difte Ecde- 
ùe , reliqua. vero noflro fifco debeat applicari . 

/: Dkch Guelfo riiìgraz'" LiihiVII. Re di Francia 
- dàl'B^equia preitaio al Poni. AUjfandra III. 

Num. IX. a car. jj, 

Lodorlco gloriofiffimo Regi Francorum- ac dìleilo' An. iitf». 
confanguineo fuo W. dei <jitaTi,i dox spolbti, et 

ET DOUINU5 TOTIUS DOMUS COMITISSAE MATHILBISi 

debicum fervitium cum dìlc^lione perpenia. 

graces prò e.\hibiia Domino ac Patri noltro Alexan- 
dre Papac reverentia ac cura. Hoc quia volis divina 
infpiravit affcflio ac propria induJtria , prò noftro ad- 
moniius ferulrio pertìcice , donec cranfeac iniquitas > 
Spcramui. autem EcclcCiae Oei pacem dtini Ìn&rman- 
dam , & veltri la borii in hoc ipfo devocìonem perpc* 
tao a Dco remuaerandAm fcc>- ■ ■ ■■ 

-' liwB^ìtwtr tanfedutr dal' Dn»- Gntlfe « Cbarardo'- 
t : • : •■ £gaggMÌ di. -Ahdieaa'fm fedtle. 

■ • Haaii X. « car. %S. 

" ■ Ego V-' UBI QKATM otrx »OLErt >> m'ìMbio tit^ Ab- ii't 

SCtABi.PKIMCEFE anltlUHIA&r AC TOTIt» (HCSTAKIÌa* 

eOMiTis» MATiBLDis' ooumui lalutem. - ' -^ 
• Hofam iit onnuburcam polleris qoain praefentibut 
wa:i Geraidnai RangomnB propter' pJuriiiu lèrVicia St 
■Mr^m-fidenuantnulie meo&dipcr'in'OmaibQt e^hìt 
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Ibìnm de omni jure »e poiTefftone , quam ComltilT^ 
Uatilda quondam habuit, Se egtì nunc per me, vel 
per alium habeo io Cune Gtvtbic-, ae ia ejas peni' '■ 
Bcnriii, jiro feudo ■ coafilia meonun vaflàlloriim 
CurUe inveailTe. 

A&am efl hoc apud Oftrum Lartanum praefenti* 
tua his tefiibuS) vtdeiiccc Hcrmanno de Damiiagen.* ■' 
AiUo de ELavenrpurch, Giiarnerio MalTario, WolpJw 
lamino de 'WarfUlIa , Huberto Guilklmo, Widoid» 
de P»ife , & alili quam pluribus- 

Ez» Ramboiliis DiciJ Nomritii inlerfai ,(f bMiiepH' 
tixam prticctpti) dmi Dneìt Ceripfi anno MCLXyi. 
J«ci>r«aihnt Domini MùJM JeJ'M CbrJfii « «««/e fulH 
h*cc ptralìa . 
BUfim &c. 

Efame fallo ,1: feitieiza data dai Cardinah lìdebrand» 
J-eS"" -^pojleUco iniomo ai una donazione falla 
étl Monajierodi Maroia da Guelfo il Cìirvaae , 
£ indi m non molle irasfcrna a guella di 
Canejfa da Gnclfo il Vachili. 

Num. XI. a car. ' 

• NoEum lit omnibus p refe Itti bui & futttrif ,<iiiaiiìain. 
BOI Ililcbrandus, Dei Gratìi , SanAe Romane Ecclci 
£e litulo Sanaorum duodecim Apoltoloruni Predi* 
ter Cardinali! & Apoftoitce Sedia Legami , ma ndatum 
fpèciai« & licccrai Domai Pape Aieianilri , cujut le- 
gatiooe in tota Lombardia fuagimur > ^ulcepimus Dt 
cognorceremus de terra que dicitur Sorc de Fatio> fi 
Diix Gueipho minar coucellcrìt Honallerio de Maro- 
la , & Dar Guilpbo paier ejiit poti parvunl tem- 
pi» cociceirerit M o nafte rio Ca noli no urroqiie taSto'pet 
eumdem Domnum Papam in. irrltum revocato, predì- 
Aam terram MonaDeriO'de Marola fub.andua penfio* 
pe ooiuederemui , de Caitofinam Abbaiem ai>-eiu(.iil- 
felUdone omflimoda prtffaiberemni. ut cnnttin ' 

cldnusfieret ipias ititeiuDoimuPapcaofirelctjpturc 
in&ruimus . Ale- 



■> Akxjiajet E^ifiitjnu Ainif iérrorui» Dei- iaeào i 
fiUo lUebiasdo Boluice dnodecim ApoAoIonim Pie- 
■bytcro Ctxdìtuli > Apofiolice Sedi* I^^ato , iàli^en . 
& flPofioUam benediAioacDi . Pervemc ad nos .^uoiit 
Cutìfo filÌMs miilu viri Daett Cidfwii Monalleria 
de Mirala Tnratn Sùrtìt fitam in Curia BibiaDcIIi 
Koeptt pecunu trigìnta .libraritm concerìe , Si pofl 
nodlcum ìntervallum eamdem Canofmo Abaci paricer 

(vb ceno predo coatulit Unde quoaìjm pre- 

ìì&as Dhx ttoQuifl tempore Tuo prefcripiam tenani} 
quam « nobis tenebact concedere pocuic vel largirla 
nos utramque donationem calTamus & irritam eOe de-- 
cernimus. Veruin quia tam Abbas quam Frairei pre- 
dici Moaalterii àe Marola pluribus indigene, & ma' 
joris religioois habcntur, volumus Ce maadanius, uc 
fi ita eft ) prout fuperius diximui, cum obtentii devo- 
tionij, cum eciara inciiltu religioni: Tue , cis prcna- 
jninatam ccrraoi fiib certa penfione aufloricace noftra 
concedas, & Abbati Canofioo ex parte nollra &: cua 
interdicasi ne iplis eanidem terram impedire vel di- 
Jlrahcre prefiimat . Datmn Bencveiiti . Nonis Julii. 

Unric ucraque parte in noftra prefcntia propter lioc 
confticuca > Inflrumencuni publicum ex parce Monallc- 
rii de Marola indu^um vidimiis & Icgimus ; in quq 
coDtinebatur qaomodo Diix tHinor conccflèrac pr^i- 
B.am cerram MonalterioMarole,& ad majorem fidept, 
teAes qui aomiuabaacur. in in fi ni mento' no{iiln viroa . 
.praer«it« utnqae. parc« juratos accepìmiUi videitcec, 
XìuilieJmum de.fiaircj & Albermm dji Baifei & Ro> 
Jandum de CanolIà> Ce EDricum Noiariuni qui com- 
pofuit inftnimentum , aec pare Abbati* Canofini in_* . 
aliquQ tellibus concradixic. Ex quibusomntbus mani- 
ielle-cognovimiis , quod iia.erat) ficuc Domimi Papa 
in fuis litteris fcrjpferac. Mandacum ergo Dumnl Pa- 
jpe obfèrvancei MonaAerium de Marola a petitioiic^ . 
abbati* Canolìai aUblviinusi & predidam Sorcem d? 
Fano.fub penfione quìnque fitlidorum Xiucenltuin tip 
■ nuttira Summo Pod tifiti 'bl venda jam diao-Monafl^, 
-rio,.<le' Mar«iA.cQBcelIìm^. tfe^os ^^tvQii(>$4<) , 



parte Dotrni Papd & ilbftri' ftMrdicimàt > nb^de 
ceicro Fratribux de Marola^etiiOaiM letriEa j(ki[K4int 
*el dìAurbare prefurtietct. Et ut' vetìu» cniilatilT;,:ijfe 
ab omnibus ilkre cenfervecHT, lìgiflo > noftrc». proprio 
ear»m iftam infignlrì ìufTiniusi & «ufioritite Aoftrk 
^onfcribi precxpìmus . Quod faAum cft aàno Doitaitti 
«liilcfìmo Centefìmo fmgefìmo nono ^ r. die intrsnu 
tnenfeMadiO) Indizione II. Bondnie, jnCIauftroSBiit 
fli Saivatoris. 

Giiilielmiij de Baifc jiinitiis iì±h qiis4 niiilqiuRi,! 
Biulivit , quod Abbas Ciinolìmn iiabiiefic aliquod jiw 
jii irta Terra qua tfióUir ,Sol( , iiiidtì controverf.a elt , 
ante ilhim coniraauin. Ee Abb.ii Canofinns em in-. 
CiirU Dxdi qimnio con.r.iilii?; litbat , « mcliaiice & 
ptefente me Gailiellno dcilii Diix totam « integr.im 
Sortem de Fano Monàderio de Marcia, iiOtt "pimi 
prediftns Abbas de Marola dafec ei trigiiitas librai 
Impellali!, que fibi lune frane tieecflirie prò esitettkj 
Terra recuperanda ,& pro Hlioftio ncgotio> & ([(lin- 
.^ue folidos imperiali! sifnnatìftv folMret ìb Nb^ìcìc*- 
te Domini, vel infra 'OftaVBB) tju9.;,:t[iitm pemfìttaem 
S fruflus eidem Ecclelìe donvfty^i fupEralfcnt a_ 
^uiQgite folìdis prò nme&io uùmtGtti-Coonimtfm 
fredecelTarum:. ' ' 

' R.eq(iifinu de t^nfo de Fiino qnof eoneìnetur ia^ 
privilegia; Abbatit. CatioCni > rcfpoDdic quod Abbu 
Candfi&iii. habec Mftafàm in' Fano , quem crédit nia»- 
fìitn. illnd quod AMìm. haiw tenet > dicit 'quod eo 
fteCcùn Diue precet>it Nòtario fuper hi* publicam^ 
in Ariimcn tutti àcere MonaHerio de Marbh . Et dicit 
quod Dmx GW reftrvavit , quod fi nliquando vcllet 
rrediftaiA Terram recuperare , dtbebac iriginta libtas 
fdlverè,8c banc Tfcrrim non debcbotiiftis nu&rrCjut 
Bliis daret , led fibi reticiere. Addidic quod dicebK 
Dux ùve recupetunt Tefram illam , live non , tamen 
Valebat redderc ìitim peeuniam difto Moaallerid. 
Tamen anieqnam contraÌKus IftC' conrpteremr , dixit 
2>«« qitod fi Rolandm de CafioflTa-Tetlec cam recupc- 
tsre»l9lucit RÌSÌdu librii, polT». Sei ia compie- 



fifiO* rioDtrafiut nihil disiti fecundum guod credit.' 
Et iticit quod Dmx precepit Prepofico de CifteJl.arano 
jiE <!uidpni 4c ^I^ndrn > ut tlteiti c^m Nv^no ad 
mrtatn dìfUtid^m , £1; MtiK detlir IÌ.oI«qdHiD de* 
•Ctnoflìia Mt . mitteret .Mopaftprium in . .ppSèffionem 
ttffdifie Tetre > & def«!ldfret contri omneiQ Iiomv- 

nwi- 

. CuiAoctM* de Esfe lurstus dixtc iilem quod Gui. 
Iie!inu»jescfpio de jnanló ijiù coniiii^iiif jii privile- 
gÌQi.quod niliil fcit- Et .niiiliòic quod iliifir ei , 

ut porcari'c Jiticras fiias Abbati Cmofino, in qijiijii) 
comirebatiir , re inftilaruc Airiv-ti'ni de M.irola dc_. 
PKdiiU T«m i iS: ipfe rc>fpojidÌE: Ei<, fiim wjTfl//"/ 
Abballi Ci'rtjiai j /.l'^o Jì placet vabii vola dcfrrre. 
Et Di'M dedit eas All^crto, te ipfe dftulit. 
. AlberiUi de Baile. jiirams i'xit idfm ^uod Guidot- 
«us i et.scididit , quod i)«jr pi-yì «,6,-;r-m mi/it 
Jlticras 4d AlibBiem Canofinimi qnas iprtmt-t detulit, 
«t dfjdi.i CSI Nltatio D'i'U qui erat apud rsibijneliiiiii 
jctUlendas J^bluti Caiiofino; iu quibus iiitc.ris iJ*^ 
■mai»d|Ì?« mWm. Abbati, nnll»in moleftiaiii /acere_j 
iijpfr Terrsiii qlW voeatur Sor? quam liìiiis «juj do- 

fiFfflt Abbati de Abrolii).ii(qL(e adv^ittupi cjtis i9 
pan» IijE. 

■ £.oIapdiudeCanQfQljl)rflPi« Ji^itideinqvodGuiliel' 
Jnilti ejtcepco quod Hxitxinoi sudivit Abbatcm 
no^inum multo ttmpvtq tqt^ fóìiiraHam ìHuin iiffiC^ 
fe, qiiod tiifi.encf tii^oro Quidonis. de.CanofTa , fplf 
darct Qp^nm ti Terr^ju jllain recuper^ndam ; et 9Ut 
divicet credit licteras miJTa; a Dice, q^as AIJ>er;ig)ifi 
deniilic Abbati GanoCno. 

Ènrictis Noiajrtus jurams di^icj quod Dnx prece, 
pit ci) 9C inftruiQcqiurn piiblicum facereti quomoda 
ipf* GpqceUérac toc«m Sart^m de Fano MoQallerio do 
Murgla.i et quia «liquando ipfe Kocariu; era: iniìrnujSj 
dedic ei in adjutbrium Guidonen) de MAfidra ) et Prti,-^ 
pnAtuvdfl C^AelIarano. Ipfe autcm cum c^ulìlio ec 
9iias9li9 'Swiim cpaipof'iit danam i(!a<n 9 qwam Ab- 
Iiu lieMRioli fr»ducic> fuctinduin quod. Ah^' pree;-, 



|Mt'ei bona fide , et bene recognofcii urtam iilam Ciix 
inanu confcripcam . 

' Que aucem acteflaciones fkSe fune ex julTioiie Do- 
mili Ildebrandi Presbiteri Cardinalis BaHlice Saafti 
Petri duadecim Apoftolorum in prefeotia MagiAri Pel- 
tri de SiuQo Gcinini, ei Domni Ubaldi de Pilìs, et 
£gidii de Norìi in civirace Bo]ionie,in duillroSanài 
Sai vatoris , anno Domini Diijle£moceiiteiìino fe^agelì- 
jno nono I quarto die intrance me n fe > Indiziane li. 

EgB Albertus Imperai orU Friderici , iihiic quo^ueCom- 
■nmnU Bonome Nolarius inicrfm H fcripfi , > 

In nomine Patris,et Filii, et Spiritus Sanai. Amen. 
Anno Domitiice Incarnationis niillefimo centefimofe- 
xagellmo nono tempore Aiexandri Pape, Frcdcrici Im- 
peratorisidie v. intraate menfe Madiij Indifiione-ll. 
Aduni Bononie in Claùllro SanQi Salvatori! . Breve 
Tccordacionispro fiituris temporibus ad memoriaov re- 
linendam iqiialiier Domnus Ildeprandiu Dei muàere 
■ San&e Romane £cclefie OrdÌDalisjdunt icIiilcrec i& 
judicìode litigio cujusdam pofTel&oimìqnod trat iocct 
DoniDuin Jeroniinum Priorem Etdefic de Uaroli .vi- 
ce Ahbatis feu /ohannis,cc Domnum' Hanfndum-t 
Abbatem Canofinunt ) vJfìs bine inde raiionibiu -utrt 
nfque parcù ) et aiiditis>Doaii»uIMe^ndiu Gaidtna- 
iìa, quia DomntuPapa AJexaoderd per fu» lìtterak 
nandavit audoritate Domini Pape et laa, ijuia ex 
litteris Domnì Pape cognovic , concedit poiTeffioneni 
ifiam fiiam in Curte Bibiànelli que Sors vocatur, de 
qua erat controver/ìa , Domno Priori Jeronimo vict_, 
Abbatis fui /ohannis . Et Domnus Ildeprandus Car- 
dinalis ex parte Domini Pape et Tua Abbati Canofi- 
no iarerdii:i[,neDomno Abbati EccleUe de Marela_; 
fupradi^m Terram ficam in Curte Bibiànelli que 
Sors vocatur, impedire vel diAurbareprerBDia[,etiiuI- 
lam violentiaio'ei inferat. - - - 

Kotitla et nomina teltium fitper hec qui incerfue^ 
xnat Domatu Guido Prior Sao3e Marie de Reno , 
MafiUlcr Pccms Saa^ì Gemini donane Curie Sub- 
- ' dia- 



diaconus , Prepofitiis Ecclcllc .le Ferratia , Pecruj 
Prepoficus ErcleIie,CartcIlaiaiii,Conradus CrenioncLj 
Capcllamii Doinoì Jldeprandi Cardinola yV^oRam 
lervieni Domai Atìàùs de Fenoni») £resbuÈr iGui* 
Sanai BxtbAtìtal, Miaùedtii CimcraiùujDolilói 
■Cardinalis . - 

Et.tgo PetTMs divina grjtti» Eitafidc»fii - HvttttyHi 
juS'u ìDamai 'JBdìpr.tmdi. C'arMaalis- <t -.ibi ^nfair,t 
■dadi^i.Scr^.ÌS.dÌdi...'.\ : l ^■ i:-..,,-:'! 

t. iDòmati»i:jff([Ìdiv jaratt»-. dkiilj'ft itufle aofafa:iiÙ- Ao. ttfot 
[pioftidictti AdrBLOoy&-^tÌflè ex. parte Abbàtis Gasóilè 
ft: Frotrum quod concedeiet JtionaAcrio Tenìam., que 
dicitur Sors de Fano. Ipfe iaterroggciu fi erat Cnne'j 
pro'fe ierpoadU:;aon. lEc. prece pTedìaoiDomaa II- 
«tcpràndo , ui ptneret in .privi le&io pfedidam .Terfui> 
ficuci aJiam.qtu: in eodeitrcoiiciiiietur. Iiic:éFiy>gaTÌii(ilf 
eum il. polTet tenere, i -refpondit poterimus benei; 
& numqitam vidi Ecdelìaiii. CanòQe ceocre htncKt- 

.Tignorui juratus ìàera. dteic; fcd.dc tenuta di cit,> 
qnod fiiit ibi ubi niiferunt nuncium ad Imperatorem 
petendo hancierram. Et 'pfe dedit nuncium ^ & ere- 
Aera qui Abbaiem debcret mietere & tentile; fed non 
foie noi daretur ; & credit qiioii jam data fuerit pof- 
fejpo Comìiife Dkcì ab Imperatore . Et ambo dicuot 
quod privilegium firmaeiim fuit ab Apofiolico. 

RpUndinus hiratux dicit qnod fuic ubi Sigibotiuez 
parte Dkcìs rnSìt Atsbacem'in pofiiEflioIiein AojlU Ccr« 
re in uno ioco prope Eccleliam , & ibi prò couj Me 
prius ca nec anie vidil tenere. 

Lazariis jiiraliis dicit fe fuìflè ubi Lodoicu* Maflà- 
rius Dhcìs mifit Abbatem in tenuta hujiu terre ipro 
Abbate arari , nec vidit Abbatem fruaus hujus .tenere. 
Interrogacus de tenuta a Sìgiboto da», idem quod 
R.oIandinui: & dicic quod fuit ubi ntajmr Dux dedit 
iianc terram Monallerìo CanofTc, & recepìt cartam.. 

Siuam Abbai babet> fieri; & cum Lodoicus dabaipof* 
effionem Abbac!» vidit bove* Mstawle mnicf-lnir«< 



^i^ani temili , & fecic eos Cxpdlere; ìflee Mttn aéc 
f oli ei vidi c AUutes aliter .tenere • 

Tho^uaeuf juncui iìch idem gnod-Rolwfflrutt j 
^nòd vidic quemdam Nunciun iin^aioria raicMro 
Abbnemìn tentiUni i>n^ . terra in nno.Jooo.pra tò- 
ta > & ^ro -terra & arbore» nec ante nec pofiu ridlt 
Sfonafterinm-àliter temre. 
. tiaoSaKus juratos dicit' idem ^uod' Telomeiu 

presbìter I^ofrancus iuraciU'.d..u.''jlc: fujflè. nU 
Kuncins Diieir Lodoicus milìt Abbatem in tenutam 
Itujns terre in oiao Jacò pro tota > & partam effe ubi 
^licitar la Prugna........ iédc & juravit verum milii ; 

frefenci di^ìt quod hoc faciebat parabolam majiris 

ì>utis il m'moris ; & cirtam idem lieii fccit . 

-' Domus Julianuj idem dicic quod Presbitcr Lanfran» 

«ni, & dii-ic, quod coiicr.idi>Lerit Priori , & 

Domili Julianus Alibati « Conveniiii Presbi- 

ter l^aafrancus lei fueriiic a jo/nurtj 

Duci Marolenfìs , fed credit quod peciinism nondum 
folverinc. A£lum prefentìa PrepoGtiCarpincci 
Mandn.^ ìiCUCJlì^Jj» meda JjìbA, lame VI. 



